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F R O S I K O * T 7tL 

SSf;^ 'Amor^di v,^ v»«a ma- 

^ T are vigila Tempre alla 
^•gjL^ ficurezza de fuoi germo 
gli* Il parto di vn' inge- 
gno non cerca altro ni- 
do,che il feno d* vn'Uiuftrifs. Perfo- 
naggio . Sarei flato degno di eter, 
no biadino, fé pria , che il prefente 
mio Parco vfciife alla luce non gli 
hauefficonteftoilnidoconlc pofr 
tenti fpine * de gli eccelfi fauorx di 

f 2 V.Sig. 



V.S.IIIuftrifs. ì guifa di quell 'ePpet 
ta Alcione ; la quale con beli' indu- 
ftria, dopò hauer fatta copiofa rac- 
colta delle fpine di ù certo pefcetto 
marino da Greci detto Belona > ne 
fabrica co quelle à fuoi pargoletti il 
nido,& la ficurezza infieme.il deffi- 
derio di tenere viua a pò di lei per 
fépre la mia denota feruitù,mi h a di 
roffore tinto le ^oti,e per la cofufio- 
ne della mia audacia fattomi hi poi 
troppo prefentuofaméte negli alti 
pini dell' Illuftrifs. fue gratie collo- 
; j a fierezza in modo,che no 
itm >>^ t pò di malignoAftro>ó 
dell auerfa fortuna , potrallo punto 
ingiuriare , non che offendere . 
L* Eccellenza della fua cortefia , & 
la pofTanza de fuoi fauori , faranno 
per arrecare à inè la palma dell'ho- 
nore , & al prefeate Tragicomico 
componimento le Rofe della glo- 
ria . Sò che il Maledicente Momo 
contro di me, & della prefente mia 
Opera fpargerà ne petti de fuoi 
feguaci à più potere il fuo peftifero 

ve- 
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veleno, & ne temerei io la morrete 
gli prenoti antidoti delle IJluftrifs. 
fue gratie non mi aftìdaflcro Ja vi- 
ta • Lagarulliti del vuolgo , & la 
portanza dell' Aftio non fari per 
arrecare già mai moleftia > nè rin- 
crefeimento alcuno a queft'Opera, 
che benché nuda di concetti > di 
Eruditionc , & ripiena di errori , 
occorfi per la mia alfenza nella Srà- 
pa > apaia , fpera veftirfi però col 
ammanto della fiia benigniflima 
Protettone , & cosi ricoperta , & 
adorna afpira giungere alla bra- 
mata meta deli affé trQ.(lj V.S. Illu- 
ftrifs. de Reuerendifs. Al fplendore 
natio della quale retta eccliflato il 
Sole , & non è mortale , che Cupi- 
do % non rimanghi . La chiamarci 
perciò vn nuouo Alcide, & vnaltro 
AJefandro, l'inuocarei vn Pompeo, 
& finalmente l' adicarei , per il pili 
Prudente > Manfueto , Strenuo, 
Temperante , Continente, Giulio, 
Liberale , & Magnanimo Eroe del 
Mondo » fe non fapeflì, che non hi 
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trifoglio di encomi) chi con eterni 
applaufi Trionfa . Solo fiami lecito 
rauiuarele gli honori , & gli fauori, 
che con prodica mano sa V.S> Illu- 
firifs. compartire à Tuoi deuoti fer- 
nitori . Gli oblighi infiniti del Cap* 
Gio: Battifta mio fratello,i miei 3 Se 
di tutta la mia Cafa , che per eifere 
amorofi > & grandi , non farebbero 
bafteuoli tutti gli ori> & i tefori del 
mondo per fadisfarli > & in parte 
aliegiarli > violentateti gf ani pa£ 
faci j! mio ingegnò alla compofi- 
none della prefenteTragicomedia* 
che pria f Air.ra Parca recidefle di 
vita lo ftame alla Bona memori* 
del Sig. Caualier Cefare mio Padre 
nel quarto luftro della mia età g!ì 
diedi il bramato cópimento,& mi 
fpronano hora(volendola fpingere 
ailaluce del mondo ) farne libero 
donò àV.S. Illuftrifs. Sò che quc- 
fta à paragone di quelle , che tanti 
Celebri Componitori , & Antichi , 
& Moderni hanno mandato fuori * 
t]uafi fpento Carbone al chiaro li*» 

me 



me di unti torchi> appena fi pòtri 
vedere . Quelle come Stelle nella 
perpetua eterniti riluceranno que- 
fta dubito che nel medcmo giorno 
fi fpingeri , che fard accefa . Et fe 
Ja fperanza vero condimento Hi me 
te 1 a2zioni humane, non miaflieft- 
ratte, che ftanno quefta mia Tragi* 
comica compofìtione appretto i hi 
minofi rai dell* Illuftrifs. Aia Virtù, 
non fuffe per riceuere da quèHi 
qualche Scintilla di lume, la mira- 
rei per Tempre giacere nel buió *K 
mai fuori del fuo nido andarébbf 
per il mondo à fare pompati e 
Teatri di se medema • La vedèrèc 
dilufiifìma fchiaua degli piti obb' 
ti , & ignoranti htìomini del v r r 
doj fe nòn T haueffi appoggiata^ 
valore di chi ha dominato nelle 
paffete guerre f Armi Ponteikic ; 
obbrobriofamente poi la tronarei 
vn giorno da miei pochi amoreuo- 
i lacera , fi rutta, & eftinta , fc non 

U haue/fi in dottato T Armi xielf fl- 
uftrifs. fuo Nome , & nòbili datti 



il Camino , fotto f aura di chi hà 
faputo domare>& quotidianamen- 
te doma gli maluaggi del mondo : 
La inuio dunq; à V.S.IlIuftrlfs. co il 
Nome degli INFELICI AMORI , 
perche non gli auguro altra felici- 
ti * che la lode , che viene dal Re- 
tierendifs. fuo Giuditio : Sialllu- 
.iirifs. Sire gratia di fua infinita cor- 
jtefia l'accettarla > & fe priua di 
{candore fi troua % che molta lode > 
iHeritare > non pofli guittamente * 
fipn per. quefto la giudicherà in 
-Tutto difpreggio . Ma retti conten- 
ta in quel r do, che fi moftra pog- 
giai 1*4 foura gli homeri della fua 
Angolare gràdezza,che di efla il pe- 
così grieue no è, che il buó defio 
yfcf animo tf io , che hò di feruirla 
Jempre > maggiore , non fia : L , ac- 
colghi per gratia y bc 1 tenori della 
fua protettione in quella guiu,che 
fconora > & indegnamente proteg- 
ge *utte le cofe di Caia mia . Et le 
fmperfettione alcuna afforte vi tro 
uaffcndlcggewk* cpnfiden,che 

da 



da Madre mora , & imperfetta, 
non puoi nafccre , bianca, e per- 
fetta Clorinda :c perfine cortqì|e4- 
Jahumilti^ & deùótafernitiHeJla 
quale le fono tenuto inchinando- 
mele le bafeio il lembo delle vefti 
di Recanati li 8. di luglio 1648. 

Di V. S. llluflrifs. & Bjmmndtfs. 
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Gio; Franccfco Grifonclli de Maflilli* 
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t ✓^Apitano Sanguifuoco Serpentone 

napolitano . 
z Tracanna Para/Ito fuo Seni ftore . 

3 Marchefe Euandro Parreni; Vecchio 

4 Argafto Pedante di Fulgentio Figlio 

di Euandro . 

5 Leandro Scudeuce , in fine Aurelio 

Figlio del moderno Euandro . 

Fabbio fuo Compagno , Parente , c 
Camerata . 

Odoardo Duca di Villa Franca inna- 
morato delle Concetti Olinda . 
T rfoJina vecchia Sema deili Giouani 
Studenti, in fine Portia Balia della 
Conteflà Olinda , e d'Aurelio . 
>ntefl> Olinda Giouanc innamo- 
rata del Duca figliuola d'Euandro. 

Conte Fulgentio Aio fratello inna- 
morato d' Erminia . 

Lena Ruffiana . 

Erminia meretrice, fua figliuola in- 
namorata del Conte Fulgentio. 

l'emetta Serua d' Euandro. 

Carletto Ragazzo aftuco della me- 
retrice • 

Polino Seruo feiocco Guardiano di 
Villa di Euandro. 
lf Conte Alberto Ponti Zio di Fabio , e 
paréte di Leadro jpn conofciiuo , 




NOMINATE SOLAMENTE,' 



CLaudia fua Nepore.e Sorella di Fabio 
Leonida Damigella della Conceda 
Olinda. M *ìì v>-' 

persone ricercata 
nel l' opera. 

DVe Paggi con le Torcie in mano 
Due peribne Yeftiti da Demoni; con 
vn/chÌ72ctro, yna verifica, & vn' pe*« 
20 di battone per ciafched«no t'^ . 
Dodici huom-ini armati . 



La Scena fi finge efter Bolina, 
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CU i profcffa effer HMmo deucJ 
tmptegarfi al benefitio delC altro. 
Homo homini Deus . Io eh in altro 
non ti poffofemire mi fono affaticato 
per dar gufto in yna Tragicomedia . 
Cono [co che non farà gradita , m t con 
fefloboranon poter pik dare : Gradile. 
( Lettore) il poco d" vn tuo feruo , che 
per tale mi dichiaro , e fe più ti potefji 
d<re lo farei . Se tifami anco de gt erro- 
ri occ<s> fi nella Stampa , che trottando- 
mi affentefer mieigraui negottj non ho 
potuto riueder quefio mio aborto aliami 
che fia vfeito alla luce . Compatì/ci 
dunque , e pregandoti dal Cielo ogni be- 
ne. Vitti {ano. 




ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. jfl 

CAP.S ANGVIFVOCO, 

TRACANNA SVO S£RV. j 

mB^jjy^.^^ y r " -.: r . r li] 

Cip. A H , ah, ah, che bella ìmbencio- 
ne t io mi feompifeio le cauzu. 
ni delle rifa , ah , ah , ah , 
Trac- Hù , hù, hù, che diferictione, da- 
re belle parole , c mela fracide , hù , 
hù , che il vigore vitale mi manca , e 
Japanza eflendovota mi fa morire 
di fame^ifn*p;i 
Cap. Bi de arroganza dello Dianolo, ah, 
• ah, ah, ^ÙD.i^ioi 



Trac. Guarda procedere da Beilia,hù,hù. 
Cap. Inlbmma lo baiore vince lo'n gan~ 
no , e le triltitie dello Nemico . 




Trac Infatti la fame efpugna l'oltinacio- 

ne fenza l'arme . 
Cap. Lo balorc (fi) è lo condimento de 

no Sordaco ba!urufo,come lbngo io. 
Trac. JLa farae(fi)èil migliore condìmen - 

A to> 



i SCENA PRIMA. 

to, che vn mangiatore mio pari pof. 
fa hauert nelle delicate viuande . 

Cap. E per Colafruonio, chelobalore 
è chillo , che impara lo viuere de Ilo 
munnoche sfracafla fortezze,e vin- 
ce Cittade . 

Trac. La fame da galant'huomo è qnefla, 
che indegna il viuere, efpugna Citti, 
e cangia le faui in mandole , e non il 
valore . 

Cap. Ah, ah, ah, credeua la sbregogna- 
ta d'hauire à fare coquarche pac- 
chiano ; cred'io , ah, ah, ah , che no 
poflo tenercme de nò Iquacqnaria- 
re ; ah ,ah ,ah. 

Trac. Si credea forfi il Sig. Duca , che__> 
gl'huommi furTero Aatue , che non 
mangiano mai , vh , vh , che noiu, 
poflo contenermi di non piangere la 
mia diigratia , hù , hù , hù . 

Cap- Ma pechè chiangi tu mò, Tracan- 
na? 

Trac. Io piango,perche temo di non__» 
hauer nefluno, che mi pianga, quan- 
do farò morto di fame, poi che fono 
già tre giorui , che ftiamo in faccen- 
de i e mai fin* hora mi lo n potuto fa- 
I tollare i mà voi perche ridete ? 

Cap. Io rido de chella prona , che fici 
nello trafire dinto la porta de Ita Cit, 
tate; quanno cò nò ruotamole mi/fi 
in fuga la morte , che in compagnia 
a . delloDeauolo fingca de ire à caccia à 
b quagliotti cò na rete in cuolio , e cò 
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ATTO PRTM O $ 
]ó Cane C erboro irrloco de Vrtcco 
perpotereme -chiù facerméte afkr- 
rarc, e cò chefia inibendone accidc- 
reme ; rf>à ah , ah , ah , che nò ic be- 
rlina fatta pe sa bora , che'n cè hag- 
g io meflà tanta paura in cvofpd, che 
certo nò cacherà pc trenta iuorni : 
Hora ramóeenne a retroarc lo noli ro 
Sig. Duca, che'n ce itarà* Ipetfando 
cò nò ddiderio grande . 
Trac. Si di grafia andiamo pretto , persi 
che altraméte io mi moro di fame,e 
temo non fi facci poi qua! tire gran 
*~^gnerra . r . cjivt 

Cap. B^Ufie Io Cielo , che mò mò te_-> 
boria fi™ bedere fTa protra , cha 
fìci in Tartariaquanno me fàintima- 
rala iuornata in Kalcnra dallo Gran 
Cane , c4>e alla ami fio fu tale lo fpa- 
uiento, lo terrore , .1'occifìone , che 
fìci chiouere quattordici iuorni con- 
tinui 3 e faugue*w : fuoco T 
Trac E per quelr.0 forfi vi douete far 
chiamare hora il Capitano Sangui- 
fuoco ; dite il yero ./ ^* : . v , 
Cap. Pc chefto si ; e da rrtò nante rrre_j 
faraggio chiamare Terenmoto dello 
munno , e fpauiento vi Ilo infirmo, 
fracarTatore d* Efìtrck i , iconquafla- 
torede Prouincie, e ddtrugitore de 
Regni • .i/o ì *l ?nr.-j 

Trac. Scorticatore di Ranocchie, Rè di 

poltroni # e fchiutna<ii iorfanti. 
Cap. £he dici tu mò ? 

A z Trac. 





4 SCENA PRIMA 

Trac. Dico , che io al contrario voglio 
effer chiamato p€r l'auuenire non_» 
più Tracanna; ma diluuiatore, man- 
giatore, fquartatore , fcorticatore di 
Fabiani , di Pernice, di Cerui, e bec- 
chTsicnore, e pelatore di piccioni > 
polli S india, & Atri animali Sig. Ca- 
pitano, & infine voglio eifere il Rè 
de poltroni , e fchiumadeforfanti 
Patrone mio generofitfimo . ^ 
Cap. horalafràmo irefichiaiti iamon- 
cenne priefto in Cafa dello Sig. Con, 
te Arbert«.doue'n cè afpettti lo S ig. 
Duca. Botadachà, chebogliobe- 
dere fe puoflò l'aiutare r\à Dama de 
Sieggio che'n cè acquiftai li iuorni 

pai&ti. ; j 

Trac. Ah, ah, ah, alzate i Tauolati, che 
pasfi quello margutto;caminatepul 
là,cheviengo. 

ATTO PRIMO 

SCEUjI SECO NZ)»^. 

Marchefe » Euandro vecchio j 
& Argafto Pedante. 

Euau. T N fomma in tutte le cofe terre- 
JL ne lono ciechi i noftri defiderij, 
vane le nofire fperanze , fallaci Ino- 
ltri difegni, inganni i noftri penfieri, 
e pazzie i noftri voleri . 

Ar g. it* , così è inucro , ne d : ciò con, 

•Sjw. H? d€ ? , 



ATTO PRIMO f 
tender vofco io porto , poiché nella 
Poetica canendo Horatio diflfe_> .- 

Qmnes decipimur fpeeie refli » 

■fiuan. Vno però degli magioriingani a chs 
acceca I 1 intelligenza fiumana è l'a- 
mare con fouerchio amore gli loro 
figliuoli. ^ 

Arg. Oh ? h» c negAtur , perche il fapore 

s-T del faJe tutti 1 fapori exubera , & l'a- 
more de Patri omnes amores fupt- 
rant, ideft, de figliuoli l'amor ogn'al- 
tro auanza. 

Euan. Eh mefer Argafto , io non dico . 
che l'amore de figliuoli'non auanzi 
ogn'altro amore : ma fi bene, che l'a- 
margli con fouerchio amore è fpetie 
di pazzia > però che quanto più fono 
amati - meno rifpetto ci portano» 

^ Olile ne tempi noftri fi vfaflè quella 
legge falcidia « gii da Romani cotu- 
rnata i io vi giuro , e prometto, che 

W> hoggi non cómctterebbono i figliuo 
li tanti errori , e porrarebbono mag- 
giore rifpetto alli loro Padri, Voi ve- 
dete purerefTempio in l-ulgétio, che 
da poco tempo in qui mi ha perfo 
affatto il rifpetto, e fi è dato in pre- 
da à giuochi , i Puttane , ed à crapu- 
le : Mi, ah Maeft ro , Maeftro, divoi, 
più che di lui mi dolgo . 

Arg. Mei , di me * 

Bua. Di voi sì. 

Arg. Cur ì quare ^perche? 

Eui Perche in luogo d'inftruirlo nelle 

A $ Scien- 
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» • SCENA SECOND A i 
' i 3 rScie6ze , gli date campo d aixiarfene 
alfa Aia concubina: & invece di far, 
glicópagnia,e tenerlo à freno^i'r.pri 
ie la Itrada a bifcazzi *C Crapula i&k 
M- Argafto,M.Argafto 5 nclla Pnnune 
ra cialcuno procaccia le cole necef- 
farieper il Verno 5 così dourefte voi 
infegiure à mio figliuolo nella Pn- 
mauera della Tua giouinite età , Ia__# 
modeftia ,& i buoni coitami, li quali 
fono il vetjo viatico per giungere fe- 
licemente alla vecchiaia ; ma voi la- 
te tutto il contrario. 
Arg. Heumihi , quid audio f quidperci- 
pio ì Uehefcule , che fummopere ad- 
miror i che querimonia è quella • 
Domine mi? idtibi denuncio (frafe-> 
Ciceroniana) che innocente io fono 
di quanto Fore , e la lingua alterata 
di iua Dominano UlHftriJftm* , con- 
tro me proruppendo elagera . tiefeit 
quts dteit, i^ir«r,dunquc Fulgentio il 
mio caro, e deuio Diicepolo fi e fot- 
topotto algiuogo della feruitù libi- 
di noia ì heu mifer »*/W>,non lai, che 
libido > la libidine eft appetii us ve he- 
mens coittra rationem excitatfts ? 

Sig* Marchete il dolore , che tento 
per quella accufa , mi crucia , mi vc- 
cide, e quali Auoltoio mordente il 
mio cuore rodendo ,Te pene di Ti t io 
fammi per cipero . Kon admiror i^ ur r 
* che egli có la foiita aitttione più nó 

ato&* alcole* gli miei dotti , & eruditi ler- 

moni; 
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' ATTO PRIMO f 
monito Meritricula peftifer Angue, 

.'njrfche vecidi libando i mitcrelJi Amaci 

Euan. Hor non pili ciane ie , perche—* 
porrò ben'io rimedio al tutto sì; che 
fe bene voi più di me fere efperto , e 
vecchio, non mi darrete ad intende- 
re però la voftra innocenza : bafta_» 

.1 . -vi dico bene, che fe mio figliuolo no 
muta vita , e voi , e lui vi trouaretc 
v» giorno fuori di Cala mia . 

Àrg. Io ? credami, che degno non (ono 
d*efìere dalla Aia Cafa efiliato ; per. _ 
che non mi era palefe tantum ntifas , 

[iftràr ranta fceleratezza da Fulgentio 
cómeflà ; ma perche baite in m§ cul- 
pa»* deriuas ; io con la mia f jrnl l_ . 
maturale, tarò, che ad vn'ecceflò 
fi grande paghi egli il condegno ca- 

• . ft^ò * 

Euan. rioimè. 

Arg. Outifibivult , che voi fignifica* 
re Signore quel gemico li dcructo, 
*»* ed a (prò? 

Euan. Hoimè,ò Cielo; Souuiemmi vn 
fogm'o \ che io feci quella notte , e 
• per eflere gTande Io fpauento,che fé- 
co porta, qual larua mi ingombra la 
mente , e non mi fa rirrouarc luogo. 
Onde (ono sforzato d'andarmene— » 
dal Sig. Pafchafio Interprete de fo- 
gni a finche mi arrechi con l'inter- 
pretatione qualche conforto . 

Arg. Il procurare hnterpretationi dz-** 
fogni , è vn procurare le proprie mi- 

A 4 lene . 
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S SCENA SE CON DA 
ferie . Il fognarli mnltas moleftias, & 
pajfiones ajfert . U credere finalmen- 
te à i fogni è vn credere fé ftefTo alia 
morte -, onde io felicisfimi appello 
gl'Atlantici Populi , che fottopofti 
non fono alli {o^ni . Il Guarini chia- 
mò i fogni : Intaglili del dì , guafte, e 
corrotte dail' ombra della notte . E 
Claudio ; omnia, <ju<tfenfu voluun- 
tur vota diurno . Tempore notfurn$ 
reddit amica quies : E concludo con 
Epicuro, il quale fic dteit : vana in 
totum /omnia indie autt . Ma per cor, 
tefia prima , che da me lei parta mi 
narri quello fogno , che il cerebrale 
ottufa , e le perturba l'alma . 
Euau- Poiché vi moitratea/Tai curio fo 
d'intendere il iogno: doueteprimsu» 
fapcre , che io htbbi dalla Marchefe 
mia moglie vn'altro figliuolo , chia- 
mato Aurelio , il quale l'illefTo anno 
à punto , che mori mia moglie , mi 
fu vn giorno dalla fua Balia,chiamata 
Portia códutto a fpaffb nella miaVil* 
Ja di Ponzano,per lollcuarlo alquan- 
dai letargo , che da vna infirmiti gli 
fuconcepuro , eperquaniopoi in- 
tefi,occorfe 3 ch^ la melchina di Por- 
tia coi mio caro figliuolo fu prela , e 
con Aurelio vccila da certi Panditi 
miei inimici . Hor quella notte nel 
più bello del mio dormire, mi pareua 
di Ilare a cena con tutti voi altri di 
cala in vn' ameno , e dilitiofìsfimo 

giardi- 
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giardino , e me n t re fri le de li t ic d 
cibi | e liquori di Bacco ce ne liana* 
ino tuttilieti» e giocondi, viddi v! ci- 
ré da va' Cefpuglio , vn'ferocis/ìmo 
leone , il quale tutto irato , venendo 
alla noi ira volta, faceua prona di vo~ 
lere vecidere Fulgentio , e raè in vn* 
ìlìtiìo tempo , e ciò amie ni uà , per- 
che io, e Fulgentiogl'impediuatno 
il fare preda, divna belJiiiìma gio- 
uenga, che andaua per quel Giar- 
dino, pafecndofi di quelle molli h er- 
bette, e mentre noi tutti anziofi cer- 
cauamo d* occidere quel leone, viddi 
comparire in ina di Tela vn gioui net- 
to armato, il quale in vxfo mi sébraua 
Aurelio mio , oh ciclo * che mi fì- 
fchianta il cuore , ricordandomi/Ila 
fua perdita hù hù hù - 
Arg. Non si getti ò Signore nel feno 
della meftitia , perche qual Cerpe oc- 
<C ci de , e qual (par iddi ingoia : noli 
lager e , quia lacrimi, mhil remedij af- 
ferunt maiis , benché Euripide can- 
tali.: i n Algefte . Amara mortuum^j 
proUucit lacrima* . Dchquefto , per 
grada afeiughi V.S. 111. gl'occhi , e le 
* lagrime nel cuore,e itcrando,fegua la 
narratione del incepto fogno . 
fiuan. Ah che il dolore non mei con- 
cede , nulla dimeno far ò forza à me 
* lleffo . Sappiate dunq, che <juel ma- 
gnanimo Giouane giunto in difefa 
ddleone , prefe ftrettiliimaamicitia 

A $ et» 
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con fulgentio , e fi oprò in modo ta- 
le in fattore noftro , che fece si , che 
quell'animale ne detienile bumile,c 
manfueto 4 , e torto fi gertafled nolìri 
piedi,in quelìo inftance viddi di mio. 
uo ricomparire la bellisfima gionen- 
cha, che anch'eMa a notivi piedi pro- 
trata fi copcrie a noivna vaghis/I- 
ma Gioitane, ond* io a quello por- 
cento defiato » mi ritrouat in vn ma- 
re de trauagli, e di eftrattiane di mé* 
te , che Ito tanto traua^Jiato , che 
non pofTo fare di meno di non anda- 
re dall' Interprete à farmi efphcare 
quefto fogno, che tanto mi tiene in- 
quieto l'animo . 
Arg. In loms Auibusjche io interim mè ne 
introgredo nel Domicilio ad i aliena- 
re il Conte Fulgentio per correggere 
in lui tanto flagit io . 

ATTO PRIMO 

SCENU TL\ZU. 

Leandro > e Fabio Compagni 
di Studio . 

lean.XT On niego Signore Fabio , che 

xN l v hauere noi fatta elettione di 

quella belliMìm* Città per condurre 

à fine i notivi ftudij, non fia Aata vna 

bene fpalmata nane , che dal tempe- 

ftoio Mare dell'armi Piemoncek ui 

* fegua- 
f 0 
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feguaci, di Marce» fuddiri d* AppoIIo , 
ne habbiapoi condotti al Porto fi- 
curo della noftra faluczza ; ma io 
Hò in dubio , e temo à dir/a , di non 
efiere agretto abbondare Jo ftudio 
per fare quanto prima ritorno ali 
Patria. 

Fab, II defiftere dall' imprefa, che porta 
feco la fperan za d* vn' ottimo fine, 



zia. Vn' faldato vaìor«fo, nell'eipu» 
gnationed* vna ben' munita Rocca, 
dimoftra maggiormente le Aie for- 
ze , e con animo inrrepido , che mo- 
di ingnegnofi, e repenrme ftrattagé- 
me,nó troua perpalefarc al mondo il 
fuo valore. , e gnmgere alla meta de 
fuor bramati deìkknj . Non farrebbe 
buon Nocchiero colui , che per ha- 
nere vn'bel Nauilio , tra gì* orgogli 
dell' ondi, e fra le co n fu 'io ni de vèti 
{atto preda del timore,e sbandita dal* 
fuo petto ogni fpcran?a di Vita; non 
cercafleper mo fcampo il Porto . La 
prouidenza del Cielo non mancò 
mai de Tuoi profpert aiuti al vero fe- 
guace della Virtù . Hordunq; lei per 
non effjrli ftate rimerìe dalSig. Tor- 
quato Fedeli, le fue entrate, vuole—* 
defifterc dalla incominciata imprefa, 
tz abbadonaregli ftudij hora che (la 
perriceuere il grado del Dottorato ? 
eh di grafia non fi getti in preda alla 
diipera rione Sig. Leandro ? ftia alle- 




grò 
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grò , perche fi come in compagnia , 
noi dalla Patria faceflìmo partenza , 
e nella guerra poi , habbiamo efperi- 
mencato , che più allo ltato noùro fi 
conuiene il volgere libri , & adoprar 
la penna, che il vencolare bandiere,c 
maneggiare l'armi : cofi anco voglio, 
che in compagnia diamo fine alle — > 
noilre fatiche ? non fi trauagli più di 
grana. 

Lean. E non pare ì lei ; che io habbi gui- 
tta caufadi trauagliarmi ? poiché mi 
conuiene à mio mal grado fopporta- 
re che altri col mio s' ingrani ,• & io 
lontano ne fi) famelico ? ah fortuna, 
perche concedermi tanti beni, fe poi 
non voleui , che io ne misi alloluco 
patrone > perche priuarmi delle ric- 
chezze Paterne , per arricchirmi di 
quelle del Signor Marchefe Alcamo 
Ponti , fe me nè voleui à miei bilo- 
gni far priuo ; oh Cielo ? 
Fab. Eh di grada fi quieti, chefe bene 
lei fi trouadcarfo di moneta, non—» 
puoi fare, che il Cielo non V aiuti, io 
mi trouo già feicento feudi, che ere* 
do ci bafterà per campare fin tanto , 
M c he il Sig. Torquato troui qualche 

mezzo termine per consolarla . 
Lean. Ah, eh come? non hàlei vdito 
quel che ferme? eh, che è difficile 
■IL che egli infino ad Aprile almeno mi 

pofla rimettere cofa alcuna . 
* ^abr Iohòintefobenisfioioiltutto,elc 

* dico * 

M * * 
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dico, che benché non icir.preritv 
fchino i difegni i Marinari ,m»Uadi- 
meno ,vno che loro ne conducano 
à fine , fi rinfrancano delh Inaniti : 
Stia pur lieta , che fi come ne» Iber- 
nta nó poffono fare dimora i ferpen- 
», cofi nella noitra vera amiciua-. 
non vi faranno mai difcordie sia-. 
P ioggiaèsép ; ebuOTa ; m;imoW.piU ; 

grati fi dimoftra nel tempo del lec- 
co, voglio dirle , chequanro io mi 

ritrouo , fempre farò per miprega ° 
in fuo feru.tio . Andiamo penan o 
verìo il Collegio, che hormasau- ||L| |I fcj | 

Uicma l'hora della tenone in ftudio. J| C MM. , 
Lean. Andiamo pure doue commanda . |;||P|j« 

ATTO PRIMO 

JJ Duca Odoardo incognito Capi- 
tano Sanguifuoco, Tracanna, 

{boi Scruiton . 

predai cofil'huomo .non |'g 
l pone à g" rtd im P r£l -:n a honorata 
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palma . Horadouendo io quella fera 
preualermidel tuo valore, tipr.go 
per l'amore , che tu mi porti , chel> 
non m'abbandoni ; fi di gratia , che* 
io non redi ingannato della fperan- 
zz 9 che hò nella tua brauura collo- 
cata . pregoti dico per il valore di 
quella tua deitra , non meno laldi__. 
nella fede, e nelle prò meill*, che nel- 
le guerre , e nelle battaglie • 

^ap* Stia pure l'Eccellenza Soia fo- 
pra lo bualore mio , e non fe dubbe- 
ta , chà fe imperueffaffero l'oleine , 
le Naiede , cha dicole Naiede Ca- 
parrune , che songo , fe beniflero gli 

Pompei , gl'Annibbaii , i Cefari , i Fabbij, 
i Camilli , gl'Aleifandri , e gli Darij ' 3 
che fe boleffero oppo nere alli deflì- 
gni Ibi; , io cò mettere mano a ftà 
ipata , cò quattro cortellate, tré fen- 
diente , due (toccate , e nò foprama- 
no gli metter3ggioinfuga ; e ie me 
faut * lo fummo allo chiericoculo gli 
mandaraggio in poruere , in cenere, 
in mràuzzole . Stia pure l'Eccellenza 
Soia Topra dulie herculee gambone, 
c chelte atlantiche vuraccioni , e nò 
fedubbeta. 

Trac Voftra Eccell. fti; pur* allegro , e 
non temidi cofa alcuna , che elfen- 
do a ncor'io in fua compagnia , non 
porrà mai , rrratf perire > al mondo nò 
fi troua certo vn mio pari che fi dilec. 
ti diben mangiare , e d'arte buccoli- 
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ex 5 e chi con Cuochi , t butriplicrf 
conueria , mai di fame , éi di fctcL-> 
perifee . 

Odo. Taci tu garrulo^ nè volere ne no* 
Ari difeorfi ponere la tua lingua Tem- 
pre famelica de cibi . 

Ttac* La lingua afletata ed il ventre_> 
affamato non conolce jfarentato sig.- 
mio . / • 

Cap. Zitto loco vuocca larga le non— y 
• buoi, chà cò nò cauzo alla ta fanario 
te faccia ire à moncibello à fare car- 
uone. 

Trac. Phù no iariapoi tata gra cofa nò ; 
«hSig. Cap. bilognache babbi 1&_# 
bocca larga , chi fi vole paragonare 
al forno. Tutte le bocche fono fo- 
relle/uori che la lupina j e chi vuole 
ftoppar la bocca à tutti 3 bifogna_j 3 
c'haobiaaflài farina . AhSig. Duca 
non fapete > che la bocca porta \t^> 
£ambtf 1 '< - ' • *° ; 

o. I n vero la gola > il fonno, e l'otio- 
fe piume fan fare à coftui vita beata. 
Taci in tua mal'hora ; e tu Capitano 
al colta ; già ti è noto cred'io , che_* 
amore per accendermi il petto\,e per 
impiagarmi il cuore > anzi per farmi 
vaffallo d'vna bellezza celefte, volle 
feruirfi di cuielbelliflimo feflino 5 che 
il Carneuate paffato fù fatto qui io_> 
Cala del Sig. Marchefc Euandroj c 
fu cs^deroi , fi afprà la piaga 5 che io 

riceuei nel danzare con la Sig. Con- 
tesa , 



,1* 



16 SCHNA CIVARTA 
tefia OJinda iva figliarne hora per ri, 
trouare qualche icampo al mio do- 
lore mi fon'poilo abbadonare ilpro~ 
| rio flato , e qua Iblo venirmene^ . 
Hor' lappi dur.q; che queftamia Sig. 
: o. giorni (onorili fcnlle,che io quan- 
to prima incognito douefli eflère qui 
in Bologna per douere ella trattare 



potuto battere fortuna di fauellargli; 
voglio hora in qualche modo cerca- 
re di fargli almeno lapere ilmioar- 
riuojruà perche temo d'alcuno fo- 
pramanodd Conte Fulgent io, òdi 
fuo Tatre;ti prego,che tù debbiftare 
prouiilo d' arme , ni allontanarti da 
queftoloco, acciò che tofto alla di 
loro comparfa, mi podi auuifare , at- 
tendami , che io parto . 

Cap. Vattenne pur' ailiegroPrencipe— » 
mio, e non temere de nente 5 mentre 
hai apprieflò lo grà Capetaneo San- 
gueluoco . 

Odo. O amore , poiché tù fuori del mio 
ducato mi vedi ramingo pervna— 



cuore ,, mi condanna à morire > per- 
che no fcacci hormai da quello pet- 
to lamaligna febre de miei fofpiri 
ardenti col prctiofiflniio belzuarro 
delle fue bellezze* Deh raffecena ti 
pregole tenebre d.* Il' offuicato mio 



meco vn neeotio di molto rilieuo , e 





del mio . 
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di/Tìmo sébiante all'apparire del q uà. 
lePofcura notte de mici penfienfi 
riduce in eh iar iflìmo gionio,io vado* 
à Dio : tu mi hai già intefo Cap. 
Cap. Maggio in tifo ben iflìmo 1* E. S. no 
fe dubberà, chei'e attòrte le beniffe x 
fatta quarche fouerchiaria , òquar- 
che imbofeata, le voglio fare bedere 
cofe deJl' autro Munno ; buogtto cò 
nòftrito, prima che chilli caccino 
mano alla ipata, immitare la faietta » 
che fenza toccare Io fuotero d' efla , 
ne deftrugge pedinto Io n'erro ; dico 
che fe bene fuflero armati di cuorpo 
abbotta, e giacco , <*lr ftruggeraqgio , 
come nà Candela de Sicco i 

ATTO PRIMO 
Tracannale Capitario > 

Trac A H » ah , ah , chi non ridette , ò 
JLV coms è pur grotta quefta,ear.w 
chero ; eome diauolo puoi' elfere , 
che con va' Arido poflìate llruggcrc 
vn' huomo armato > 

Cap. Eh che tu non te n' intiendi pac- 
chiano ì in Tranfiruania nò calo fl- 
mile m' auuenne, non t'ailigo già nò 
caio pè n' autro , che me ne faria_* 
fcuorno de chino frate , folo te dico, 
che nello principio della Ioitra fri lo» 

Ebk*iì ttafsi . 
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Bafsà della C'animati}*, e aie», nello 
fpentone.che diedi allo Cauadligri- 
dai,cò quuta voce bam'uwi ie,dn ce 
imafaro,deuo,fatto, lo Baisa pe Ter- 
ra.Corronoghfcodieripè bed?ra ds 
douefenza feruta arcuna, tale acci- 
dente fequiffc ; Slacciano fubbeto la 
celata, Scìuogliano lo cuorpo ab- 
botto , e È antri imbroglie , zero via 
zero, l'armatura- bota,lenza veftigio 
arcuno , nè d'anema, nò de cuorpo. 

i r ac. Ah , ah , ah , che pecorone, come 
l'ha aggiuihta àiuo modo, fipof- 
fono fentire delle più belle ^ 

Cap. Tù te la ride? lappi che non hanno 
tante mofche lapuglia, tante ranoc- 
chie Ferrara , nè tanti fportegliuni 
Atene; quanta migliarade palone 
haggio accifo io cò cheffa naia inia- 
tiabile,&: incordifTimafpata. Wora fer 
mate loco, chetobo^jlio arriuareà 
sòpoatonc della Sig< Arminia, che 
me haue cò gì' auncine de gì* vocchi 
foie canato lo fegato , lo cuore , la_» 
mia/a , e lo pormone perzi* fà buo- 
na guardia; caccia mano à fa fpata, 
acciò venenno l' occaftone de ma- 
ncare le mani, haggi auanzato tiem- 
po, mettere mò in guardiamo botia- 
re sò pie te o a sa manera,bota nò po- 
co chiù ciuffo ipalla, nò in chiflo 
muoio ;pah comesi pacchiano; fa 
nantesòpede; ltiendi sò vuraccio ; 
ò mò ltai baono vè. Hora licfto, e fe 

Centi 
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ftenti romore, grida fuorte, che fub- 
beto rnetreraggio mano ancor* io à 
ftà i'pata y e te farrag<>io bcdere chiù 
ftroiierie io folo , che non ffcecon 
sl'Efierciti chilio cacazibetto d'Au> 

baie Carraginele . 

Trac. Eh come diauojo volete voi,che io 
gridi forte, fe l'inimico della voce hi 
prefo già il pofto della goletta? e fe 
io leu© la femminella dello fpirito,I l 
anima fuanifee , 6» tgò morior . Ohi- 
mè che fe voi non m' aiutate io non 
pofi'opiù; ecco, che appunto hor' 
viene per itrozzarmi, aiuto, aiuta 
Sig. Capitani o . 

Gip; lalcialo pure venire àsò temera- 
rio , che mò mò cò nò buffettone te 
Io ma mio àgi' antipodi , ouerogle 
farraggio, comeficià chillo poue- 
riello d'Amurat Racis, mentre io tu- 
to gioriofo » e trionfante me nèen- 
trai in Stregonia à fare ftrage crude- 
liffima de chilli Cani, che co nòter- 
rebiliflìmo cauzolo mannai in cop- 
pa alla Luna. 

frac, sì queite brache arròftite , la bor- 
ia, e non il voftro valore mi puo!e_-# 
liberare dalla pcrfeCutione di quarto 
mio inimico, il quale c ranco auaroy 
che fe io non lo qiitttaflì bene tpefìo 
con da'.ari , mi aftbearebbe certo, 
!>• ho ime , hoimè ; eh' ecco mi ftrozzaf 

l aiuto , che non poflò più parlare . 

Cap. io non bedo nemtno. flammo* 

Uevie— 
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bedere , che tùfij fpiritaro vi ? 

Trac. Cofì non fuflTi mefchino me , che 
hora forfè non mi trouarei in quclto 
miferabile ftaco . 

Cap. Opouer , huomo,edaquanto tié- , 
po in a uà tè sè fcoperta cnefla infer-. 
metaaeà duoffo ? 

Trac. Da che io nacqui, e mai vi fi è po. 
tuto trouare rimedio - 

Cap* Stamme alliegro,che mò mò te li- 
bero iodachnTo faftidio , mò, cò ni 
inarcata de ciglie , cò nò tozzoleare 
de pede in Tierra , cò nò grido man- 
daraggio tutte chifle Spirite à cafi_* 
dello Deauolo . 

Trac. Sig. Capitano mio , non accade 
più affaticar»* , perche non fono lpi- 
riti infernali li miei. 

Cap. E quale force de fpirete fongo chi£ 
fi toe^ 

Trac. Sanof.Hfpiriti della fame , e con 
altro rimedio non gli poffo io quie- 
tare, le non col mangiare buoni alef- 
ji , e miglioriaroili ; hoimè , hoimè, 
che io Sig. Capitano non poflo più 
«filiere , -non poffo più tiare in guar- 
dia P non vedete , che io non miterw 
go in piedi ? 

Cap. E pè ch;(To non poi chiù ftare in_* 
guardia ? 

Trac. Pct quello Signore si; Non fapete 
voi che'doue regnala fame , fi perde 
la fortezza , e chi forza non ha , non 
\ puoi Ilare in guardia ; in me vi regna 

vna 
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vna fame del diauolo, <?rfopercon- 
fequenza in me non regna fortezza' ' 
e coli non poflb ftar' in guardia hor „ 
fé voi volete , che io vi Temi, datemi 
vn' teftone, acciò me ne ponraodare 
quanto prima al Pallone à tirare la j 
pelle al tamburino , al fuon del quale 
poi polla ponere il corpo di guardia 
alle mie budelle per difenderle dalltf 
Spirito > e dal inimico euàcouatiuo , 
cne nó l' habbia à votare cosi pretto. 

Cap. Doh- infame? 

Trac. Menti per la gola , perche hò tan- 
ta fame, che mi mangiarci , fe poterti 
tutto il Mondo j bello , e crudo, hor 
fpedimola non più chiacchiare , [ 
S'oletimi voi dare vn te itone *, ò pur 
volete, che io facci qualche fpropo- 
lìto con quella fpada / 

Cap. Chiano, chiano, non tanta fretta; 
tò eccote doe carrine . 

Trac. Sì quelli non mi baft.no ne anco 
àfare vn'fciaquadenti ; io vi dico, 
che voglio vn* teftone, akrimente al 
cuorpo di mio Padre, che iò qualche 
pazzia . 

Cap. Tò eccote vn'autro ca rino', e lie- 

uemete de nante . 
Trac. Nè meno mi bafta ; ma à panza_» 

affamata ogni cofa è g rata à riueder- 

ci Sig- Capitano mio bello . 
Cap. Vattene pure co le trenta par?; ma 

/lenti , fieqti Tracanna ; nV eroìcor- 

iaco ducerete che tuorni priefio ac* 

- CtÒi 
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ciò benendo loco lo Sig. Duca ce_5 
porla retrouare infierirne • 
Trac Vario , e tomarò quanta prima, 
non dubitate , 

ATTO PRIMO 

SCEN A SESTA 
Capitano , e Cadetto . 

Cap. T N fomma c lo vero , che lo valore 
JL vincere non pole Amorejchi , ha- 
ucfTe ditto , che nò cecato , nò fuar- 
uatiello venceffe lo Cap.Sangoefuo- 
co, dertruggetore de gì' eserciti, vc- 
cifore de Caualli , e Caualieri , moz- 
7atore de capi , de piedi , e de mani , 
Imafcratore de pietti, parlatore de_s 
cuori, e corazze, & in lomma lo Jpa- 
uiento , lo terrore, lo defeipatore de 
Confalonieri, de Capitani, de Con- 
dotti jri,capi de Squacra, Alfieri, for- 
dati , fanti armati , e disarmati. Iffo 
mè li è fi fattamente incaforchiato 
dinto lo cuore,cha non lo pofib chiù 
cacciare f uora, e fe chà la Sig. Armi- 
nia non me dace la Scattoletta delle 
vele ne loie per attofTecarlo , ilio nò 
iurno feenro me farrà tirare T vltimo 
peteto . Ma Zitto che me pare b*de- 
fre,uiouere lo barcone lojo. Voglio 
feoftareme nò pocoriHo : 

Cari, lì potàbile , che io tutao il giorno 

non 
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non habbi à far' altro, che ftar'à fare 
Jafen ti nella alla feneltraper vedere 
fe pa/la il Sig. Conte Fulgentio, che 
venga la pelarellaà chi volefle mai 
fennr puttane, ma chi è quello colà? 
per mia fé ^ che è il Cap. taglia can- 
toni , che fà l' innamorato dilla Sig;. 
[ Erminia mia patrona, voglio poner- 
h mi m tella cjueiìo fazzoletto , ecer- 
t care fe pofìb fargli vna burla . 
Cap. Pè bita mia,che ha hauzata nò po. 
conilo chiù la feneftra , ò che fortu- 
na è cheltai' me fiento, tutto, tutto 
lquaqu jgliare,buoglio cauareme dal. 
la Saccocciola la feopetta , e feopet- 
tareme buono le cauzette , e le cau- 
2uni, è metrereme nò poco chiùsù 
l' amoro fa bita . 
Cari. Oche bel'pecorone j egli certo fi 
è accorto di me,e credendomi la Sig. 
Erminia , fi feopetta, e {i ranetta per 
potere più comparire'. 
Cap. Me dilpiace , che non fìa chà Tra- 
cana J( pche chili o è oflìtio foio; hora 
lairame cauare lo fccpietuello , ed 
auzareme buono le moltacci . 
^ a ". Ah, ah, ah , che bel gufto , voglio 
chiamarlo,e prendermi di lui va' po- 
co di f paffo,e le mi viene fatta gli vo. 
glio cauare l' amore dal capo à fe j ò 
Sig. Capitano . 
ap . Pè bita meia chà me chiama, buo- 
glio ftaremene sù la grauetate, pe 
dareslie nò r ocorillo de martiello',- 

Cari. 
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Cari. Cuor mio, bene mio, deh vita mìa 
afeolearc ; perche darmi tante pene? 
ah crudelaccio,e volete, ch'io moia* 
rispondetemi almeno. 
Cap. In fotti amore ma sfor73 à refpo ri- 
dergli ; buoglio ireglie nante , e be- 
cere fe eh ; commanna sa RcinellaJj 
mia. 

Ori. -Deh Sig. Capitano non fìa cosi 
feortefe verfo vna Aia fedeliflìma ier* 
ua ,aicokateper corteiìa vnafolsu* 
parola. 

Cap. Icccome allo commanno foio , 
che bole boflìoria dall' inuettiflìma 
perlonameia • dicapriefto , chamò 
mò iarà feruita . 

Cari. Eh Sig. mio , le Seme . come fon? 
io , non deuono reftare feruite,'mà li 
bene honorate da loro patroni co Iol 
; ro commandamenti . 

Cip. Lavoitraè tutta gentilezza, Sig. 
meia boflìoria me commanna,perch* 
la deuo ferui re, poiché à cheft' effet- 
to puorto allo fianco ftafpata; Me 
oommanna dico, che fe befognaiTe 
accidie Jf Hidrsrde Sette Capi , e le 
Centaure , come fece Hefcole , per 
Dianira io lo farraggio ; bolite torze, 
che vè faccia beder j cò nò sbattere 
de piede, tremare tutta chefta Citta, 
/ c iettare à terra miezzo infirmo ? ò 
pure bolite, che cò nò grido impauri. 
Jca tutta la Torchia t ò autramente , 
che me faccia dare flpogrjfo i Per- 
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' feo'i^mè nè vadi volando, vo- 
-fl landò in Conftantenopole A retro- 
< -nare Io gran Turco, &cònò terre* 
beliflìmo ferrabotegha lo manni tari* 
tò auto , che cafcanno à vafcio, Vat- 
ta in Tierra , e faccia nò pertufo taiW 
to largo, chài/To con untele Tur- 
che fé ne vada à cafa delio deauolo 
ì. à fare caruone ? ò vero bolite chev* 
accida quarche temerario , che pè 1 
fua mala fortuna , ve hauefle fatto 
quarche infolenza? Parla Boflioria, 
■«'• e dello rielto lafcia fare a mè , che—» 
- mò mò Io trouo , lo fpolmoncio • gli 
t - fpezzolo chiricoculo, e lo icocoz- 
zo , e pe bita de patremo ne faccio le 
--- melelcole. ouao:^' ci > 
Cari. Nò nò Sig. Capitano io non vo- 
glio, cheV. Sig. fi affatichi tanto» 
lolo haurei caro, che lei me toglieffe 
dauanti vn* fanciullo tanto impor- 
tuno, che notte , e giorno mimo. 
Iella $ e non sò trouare modo più op. 
portuno per liberarmene quanto , 
che ricorrere all' inuittiffimo fuo va- 

Cap. Chi è chiflb Comutiello , jchà mò 
mòlo trouo , eco nò fchiufchio lo 
manno à Roma in coppa lo Colifeo • 
Cari. Quello fanciullo Sig. Capitano 
và molto armato , e notte , e giorno 
porta feco, arco, e faretra, piena di 
• velenofiflìmi dardi. 
Cap. E fa porcalfe pe zi tutte l' artiglia- 

B ric. 
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rie, e mofchette, mo(chetturie^> , 
Cannune , Carabine , p iftole , pillo- 
lette , e quant* arme le trouano allo 
munno 5 non haggio paura delle fat- 
te foie. 

Cari. Non dite così , perche egli è aflài 
potente , e di più ha 1' ale . 

Cap. E fe ruffe lo Deauolo ftiflb non_* 
haggio paura. 

Cari. E di più è cieco • 

Cip. E chiito è buono , peche non po- 
trà bedere le (toccate , chà gli darag- 
gio , e cosi chiù facermente Taccido* 
ma dicame botfìoria , come è lo no- 
me foio > e fe lo trono , come bole , 
che mora chifiò dilgratiatello ì bole 
chefelo incontro alla furia de che- 
. fto vuraccio auzato in aria Io facci 
deuenire Ha tua marmorea : bole che 
co nò intronamole gli fcuonquaflìlo 
moftaccio in muodo che confufe le 
vuocchie, vocca, nafo, varua , guan- 
eie, & aurecchie non fe poffa in feiru 
pitierno raconofeeredaperiona yì- 
ucntoche fia 5 

Cari Ah , ah , che brauo da credenza^ 
chi non vderebbe ? io Sig. Capitano 
ben' mio , non voglio che lei gli fac- 
ci tanti ftratij , foto vorrei, quando 
però ini voglia fare cofa grata , che t 
vcciddTe con bagi , e con carezze » 

C*p. E cò le bali pe zi haggio accjfo le 
perfone j e fe boflìoria non me lo 
crede ì fienta cheiia burla , che fki 
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5 advna Donna , della quale m© ferii j- 
• uopè craftullo decammera. 
Cari Io lo credo, no n accade altra prò- 
•l'ima, già fon certa del fu o valore: 1 Mi 
. haimè è forza , che io parli più chia- 
ro, poiché lei crudele Intender* a n- 
. cora no n mi vole y Amore è quello , 
che fin' bora io lehò de/critto: egli 
( mi trauaglia, ejei foia iiber^e poi 
puole ; poiché quei fuoi belli occhi 
Jono liati fabri de dardi amor òli , 
quella bocca rifpoftiguo di perle mi 
fa morire . 
Cap. Ahpottademammema, en'fum- 
ma mille bote haggio ditto da m^> 
. ihllo, chaip ero lo chiù beilo de che. 
ftomunno. 
Car. Quel collo d' alabaflro , e la colon- 
na ingemmata delle mie fperanze ; 
Però caro Sig. mi conceda grana ve- 
nire quefta lera alle due Jiora di not- 
te à fmorzare queft'arfura, che fi gra- 
demente auuampa dentro quello mi- 
fero petto; ma per più facilitare il 
negotio, eper non daie fofpettoà 
mia Madre haurei caro,che lei veniL 
fe trauefiita da femina y facciamj di 
gratia quello fauojre ; Venga pure fi- 
, curo , che ioftarò quia ballo ad'a- 
fpettarla s venga per gratia , e non_* 
manchi, che per non efleie troiata à 
decorrere feco da mia madre con fua 
buona gratia mi ritiro , à dio mio 
Cuore , a Dio mia vita , à Dio . 

B x Cap. 
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Cap. Scruetore delle belliflìme bellezze 
foie verraggio fenz'autro ; non fe_j 
dubbeta; ò che fortuna è irata la mia 
hore . Te rengratio amore di tan- 
* • to fai ore , e ti prometto la prima 
vota che t' incontro de darete nò pi* 
gnato de foglia maretate tamàto vi. 
t o.q ■ iiiij * ■ tilt *4 owrsO^. >ii^- • 
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SCEN jl S BTT IMjl. 

Lena > Capitano $ e 
Cadetto i 

len. T N fommanongiouahauer noti- 
JL tia del Cielo , e della Terra fe nò 
riabbiamo feienza , ne notitia de noi 
iteiTi i l'acqua sbattuta non rende l'i- 
magine di chi la guarda j ma fi ben* 
la quieta. 

Cap. Io me nè vao in fugo di viole 
in contemplare cheffe amate mura • 
Len. Con l'animo turbato dalle pasfio- 
ni , non fa conolcere lelteffo , come 
il quieto . 

Cap. Mà canchero, lo Sig. Duca, anco- 
ra non fe bede , nè Tracanna com-» 
parifee , ed' io haggio nà rtemmx-* 
dello deauolo in afpettare c¥iiù 
loro, 

Len. Chi hauelTe creduto , che_» 
il Sig. Conte Fulgentio hoggi per 
efler egli alquanto turbato d' animo j 

Pfap crjfj^ e tri 
H a ii ii ? 
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mi fcherniflè fi vittuperofamen«L_* , 
nel chiederli vna poca fomma dì 
moneta per foftentare Erminia ; Oh 
quanto è pur vero , che gp huomini 
d'hoegi giorno colti , che hanno i j 
frutti d'amore , poco gl'importa poi, | 
che P arbore fi lecchi ; poflì e/Ter' 
io frullata fé non le fò mordere le—» 
dita ì. ] 

Cap. Hora mò , che non Uaggio à far* 
autro , e fongo sforzato d'afpettare 
càloSig.Duca , boglio vagheggia- 
re fe mura, già che non puoflò Sede- 
re chelle bellezze , che dinto d'elTe 
s* afcondono . 

leti. Chevenghi più egli à rompermi 
la tefta j ò s'auuicini più à ouefta Ca- 
fa , che per mia fè vuo fargli vedere s 
quanto vagliono le mie forze—* 9 
benché vecchia io fia j mà chi è 
quello cicalone , che Uà hora oc- 
chiando le mie feneftre > E ben* ga- 
lantuomo , che proceder* è il vo- 
lito? 

Cap. Da Caualiero de Sieggio , come_> 
fongo, perche? 

Lea. Perche fe tù furti Caualiero , co- 
me dici , non andarefti vcellando le 
cafe d'altri . 

Cap. Io non laccio , che deauolo fe_» 
boglia , fa ianara cornuta s e che prè- 
tenderilti pe chefto ? 

Len. Pretenderei » che tu ti badarti à fa- 
re li fatti tuoi . 

B 3 Ca P* 
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Cap. Le facce meic fono de reuerire , & 
honorare tucce chelle Dame, che me 
buoglionobene ,• fai che ti dico, che 
fe tu me frufei truoppo le canzone, 
che te faccio chiUo , che fic 1 ànau« 
tra vagia/Ta. che cò rio ichiato gli 
iettai nà vampa de fuoco aduoiTo , c 
cofi larici leruire neli* armiragliodc 
Spagna per lanternone della Cap età. 
nea. ; 

I-en, Ah , ah , ah, chi non ti conofcefTe, 
che tu fei vn'pokrone ? leuati di qui, 
prefto dico , altrimenti ti cauarogl* 
occhi , temerario , che fei. 

Cap. Bidè arroganza de femmene à nò 
Capetanca paro meo , cauare gl* 
vuocchie? cuorpode Marte non fac- 
cio, chà me tenga, chà non te pigia 
pe fe captile, e non te ietta tant'auto,. 
che nòte faccia poie cadere allo vo- 
ice de Marzocco , acciò fìcrui loco 
ped* efea de Lupi, ed* Vrzi . 

Leo. Voglio che tu mi dij di nafo . in , 
quafi non tel'diflT. Coniglio,vigliac- 
co che fei, getta qui giti quella ipack f 
tof, à chi etico io ? tof . 

.Cap. Yafciasè mano , che fe non ac- 
ci do pè 1* anima de Potremo . 

Len. Tof, tof,poni giù quella fpada , 
dico tof. tot . 

Cap. E non la buoi fenire ancora sa mu-. 

io fà feca, òtò ietta cantarello , guaina , 

**d. tof **of. : 

len, Hoimè , che fon* tutta sfracafla ta , 
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vh che porti eflcre impiccato, ladro , • 
furbo , taglia bori e , mariolo . j 
Cape Sta zirta vecchia dello deauolo , 
auanzo della fruita , fpefa dello Spc- j 
date , guadagno de Spaiali, e ruffia- 
na de tutte le puttane de Bologna . 
Car. E bene che rumore fifa* qui ? oh 
madonna voi fete in terra ? che vìe 
dinuouo? i 
Len, HoimèjChe non [on'più buona pei 
vn' anno j Carletto dammi la mano . 
Hcf fai che ti dico Capitano de sbir-, I 
ri, razza di boia, e figliolo di puttana? 
io fon' donna da bene , quant'ogn* 
altra, efe tùnon te nevai di qua ti 
ci ferrò andare per forza con vn pez- 
zo di ballone. 
Cari. Eh Capitano sfanfara ? Duca de_-> 
poltroni, e fchiuma de forfanti ; fai 
tu , che ti darrò vn* carico di baro- 
nate, fe mi rompi la tetta ; che hai tù 
che fare qui con la mia donna ? 
Cap. Oh, chùTo è vn* autro deauolo : oh 
potta dello munno t Starno à bedere. 
che nò piccirillo, fe crederà fare pau- 
ra allo tremebondo , e balurufo Cap. 
Sanguefuoco ferpentone . 
Cari; Afpetta, afpetta codardone , che 
fei, che hor borati farro conofeete 
la tua bramirà . 
Cap. Facilte buono à fuiretene , autra- 
miente feurarabìta toia,vèj ma ti) 
lai che ce dico, impara pè n'autra bo- 
tai portareme nò pocorttlo chiù d^ 

B 4 r*. 01 
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refpietto fc non boie, che co nò fer- 
uecchione , te faccia inghiottire pè 
la canna chiffi dienti à poiticci chad' 
hai dintoà fa vocca de Balena. Chà 
n'cehaitu, che fare loco , cria mò 
mi frufetj lo cauzone > 

Cari. Ecco Quello, che ci hà che fare_>, 

h d* hora pigliate queite , e poi quehV al- 
" delle tre, e dopo fammi*alla peggio, che 

lafto lai , che te ne incaco , le non lo Ui . 

nate. Tof , tof . 

Cap. Hoiumene , hoiumene , àchiflb 
muodo fe tratta nò paro meo ? non 
chiù , non chiù valtardo , che longo 
muorto . 

Cari. Non fuggire , non fuggire co- 
dardo ne. 

Len. Hor vedi, che ogn* Afino , edogni 

Eokrone, vuol*effere mortificato col 
aiìoncj O che fi) tu benedetto Car- 
letto, sò che gle ne hai date delle—» 
bone , e lode ; dammi il braccio, che 
à dirla io fon tutta pefta per quella^» 
caduta, che feci; dammi il braccio 
dico, & entriamo in Cala , perche 
voglio fare vna lunga efageratacon 
Erminia cagione di tutto quefio ma- 
le^. 

Cari. E perche madonna? 

Len. Perche ella à mio difpetto voi' da- 
re tauerino à fimil canaglia, che non 
fanno per la nollra mercanzia* apri 

quella porta . ^ 
Cari, eccola aperta, entriamo. 
* * fl ATTO 
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Odoardofolo , poi Pernetta 

ali? fineitra • 

D. Od. ^\ Quanto è puf vero , che nef- 

futi' amante giamai doureb- 
be fidar le fue fperanze nelle mani 
della fortuna , la quale nelle mi(ctic 
di es/ì , cerca i fuoi contenti , e folo 
gode di (ornarli fotto il giogo della 
Tua feruitù,séza poter' loco Icuoterfi 
dal collo fi odiata Tirannide. Ah for- 
tuna auuerfa * e che ti hò fatto io, 
che voi feppeJlirmi nel profondo del 
la fallace tua rota ? e folo d-fid.ri 
nelle mie miferie , arricchire i tuoi 
tefori, e nelle mie lagrime difletarti > 
Deh perche mi fai languire ; ne miei 
tormenti , forfi troni tu fellOna la_* 
.tua contentezza ? ò nelle mie cala- 
initadi la tua felicità ? poiché folo 
brami vedermi penare , e qUufi eftin- 
to giacer' nel feno delle mie am oro» 
fe pasfioni ; ò Cielo, òAmore_->? 
e farà vero , che io viua fenza ha» 
uere noua , fe viua,ò morta fia__» 
l'anima mia ? che morto fono al- 
le Tue pene , e viuo ad ogni fuo 

r < con- 

MI 
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contento. Ah concedimi,concedimi, 
che almeno gl'arfiui all' orecchie il 
mio ftare incognito in quella Città j 
già che la fortuna à me nemica, non 
permette , che iopoffa contemplare, 
non che vedere quel bel volto, chq 
mi collibia l'anima. 

Fernet. Pazza è in vero quella Donna, 
che nella fede d' huomini lìranieri 
ftabilifce le fue fperanze.Chi haueffe 
mai creduto , che il Sig. Duca fi fu/Te 
feordato della Sig. Contefla Olinda , 
Vhpouerina leimilera Leonilda di- 
gradata me fe il Sig Marchete , & il 
Sig. Conte s' accorge del errore, c 
fe fente ftrijlare il bambino > 

"P. Od. Ma voglio, già che non mi è co- 
ceffo il parlare con lei , accoftarmi 
fotto le fue feneftre per vedere fe po- 
terti, almeno abboccarmi con Fer- 
netta . 

Fernet. logli hò purc.fcrkto, chevc-^ 
nefle tolto in luo nome con caratte- 
re fimileperche.la Crauira volea» • 
vlcire fuori del C orpo al marcio 
difpetto del mondo j & egli non iolo 
non è voiuto venire j ma ne anco ha 
rifpofto , e pure chi haarnorein le- 
no , ha fproni al fianco 

D. Od. Mao mia ventura, eccola in— > 
feneftra. à Dip Fernetta, che fi fa? 
come ftà la Sig, Cornetta? 

Fern. Oh fiate il bpn' venuto Sig. Duca 
apuiuo à tempo (etc giorno; lappiate 
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che la Sig. Conteflà hà fatro vn* pur* 
tello, tanto bello, e tanto groffo , 
che pare hàbbi tre me fi . 
D. Od. Hor* fia lodato il Cielo perche 
hormai fi puoi dire, che fia Fuori d' 
ogni pericolo j ma dimmi jdla come 
filente. 

Pern. Per grafia del Cielo, ella non fi 
lamenta , più tanto , come , faceua 
prima e fi lente affai meglio,folamen- 
te teme di non effere fcoperta da_# 
qualcheduno di Cafa, che per ma- 
la difgratia feptiffe piangere la crea- 
tura , 

D. Od. Vedafi durtq; leuar quella ^Crea- 

tura quanto prima di Cafa . 
Pern. Queft' e il meglio , hor fapete— > 
quelche doigté fare > 

E. O d. Che doueuo fare dtàmre sù , € 

non mi fparambiare fatica alcuna . 

Pern* Douete ritrovare prmia vna Balia. 

t>. Od, Fa pur ti) conto » che io habbi al 
tutto prouiito. 

Pern. Poi voglio, che vè nè venite que- 
lla fera tra le tré , e le quattro nore 
di notte qui alla Porta di Cafa , doue 
io vt darò afpettando con la Crea- 
tura , acciò fubito giunto poflìate_* 
prenderla, e portamela via , che cofi 
iarà aggiuftato il tutto j del refto poi 
farò, che la Sig. fi finghi leggiermen- 
te ammalata di dolore di tclta , ò do- 
lore colici. 

I>,Odr J.QdoiltUOpenfiero,&iodallla 
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/ mia parte , porrò in eflecutione 
quanto m' imponi. 

Pern, Hora partitoli tofto di qui , per- 
che credo fìa per vfeire prcilo di ca- 
fa il Sigi còte Fulgentio con il Mac- 
ero : veniteuent alla porta del giar- 
dino , che vi hò da dare vnà lettera , 
y . <jhe doi giorni iono , ienfie laSig» 
per mandaruela . 

D. Od. Io vengo , e tù intanto porgi ti 
prego milieìaluti alla mia Dea, e dil- 
le, che ftia pur* allegramente, che 
fon qua io per ponere in sbaraglio 
in fuadifeia Ja mia propria vitale 
che non tema , perche coll'aiuto del 
Cielo /pero tri pochi giorni vidima- 
re i fuoi franagli con farla mia ifpofa. 
Hor' fen to aprire la porta à Dio Fer- 
netta. 

Perii. Andate felice, che io hor'hora 
laro da voi dall'altra porta . 
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S C JL N A NON**. 

Pedante > e Fulgentio . 

Ped. T NtrM Amor mente s nfti , & dedU 

J. Jeitnrvfu , è certezza dimqj non 
contrattata dal dubbio , che carendo 
queft'vfo con la lontananza, manchi 
anco la beneuolenza , c l'affetto, del 
che conleio Monfig: Gio. della Cafa 
cantò nelle Aie rime . Nulla in Aie 
i k^*carte huom' faggio , antica , e rióua . 
Medicina haue , che d'amor n'af- 
fida . Ver* cui ©ì' lontananza , & 
oblio gioua : Et Óuidio . Tu tamcru ì 
'&qu*muis firmis retinebere vinclis , 
66i f rccul t & longas carpere perge vi- 

ms . che però Bartolomeo lano 
volendo indicare , che lungi dal- 
la prefenza della Aia Donns__* , 
ceffaua il moto de i fuoi dolori, fer- 
mò per corpo d'itnprefa vn* Cler fìj- 
dra, ideji vn'horologio da fole col 
motto . In vmèra dejìno , & il Bar- 
cagli reipofe , in vna imprefafotto 
la luna , quado ce ngionra col fole 
afeonde il luoJume . Il Cinocefalo 
immerfo in grandisimofonno , col 
motto . Donet redeae . Volendo 
dare ad intendere , che fi corno 

queU* animale priuo del lumo 
Jtà&l~~ " " ' della 
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della Iiimurefìa prhio d'ogni opera, 
tioncdefenfi-, fcppokine! fonno; 
cosi egli Jonginquo dall'amata , che 
wa il lume vinificante i fuoi dolori, 
lopiualc i cure in tranquilli^, quiete . 
tulg. Eh Sig. Maettro, vorrei che daf- 
fiuo , hormai fine à quefte fandonie ; 
perche à diruela io ho altro per la te 
ita ; amo Erminia > l'ho amata , e l'a- 
more,che le porto non fcorterà mai, 
t> a ^"? nfcort aconefrolamia vKa- 
Jfect. Oh mifero Fulgenti^ che alle Cuv 
ci , alle morgaoe, alle Fallerinc, alle 
Alane da Romanzieri Poeti intro- 
dotte, ti foftblgi ? e non fai infili* % 
che quelle qua! Spumar» te nutrì x di 
Scilla , e Cariddi fon da tìiggir/i; per- 
che fe amplerà à guifa delli Egirii 
Jarroni, volgarmente-nuncupati,y?/^ 
fii iugula, e qua! Sirena col canto aU 
iettando trucia, &vccide,- fugt f H 
ge mifer ; abborri ; fchifa l'immondi 
ammiità di tal miniltre di Satana • fe 
no vuoi rimanere riccamato di fcab- 
bia ^fregiato d'vjcere , macchiato di 
Mole, minialo di rtianze , bollato 
di ctocciole , & isbranato dalia Gal- 
lica luce . Ohimè , e come voi tu 
Fulgenti mi , che nel tuo petto Ag- 
giornino le morali virtù, mentri 
d'immonditie , e littiìplenus es ? Non 
écofache hahbi maculato più l'ani- 
mo di Giulio Cefare , d'Augulto, e 
Amoly^lcriCelari , &AnnibaIi a e 

Pom- 
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Pompei, che effere nèlibidinofi pia- 
ceri diffoluti. 

C. Fulg. Hora non accadono tant' eflbr- 
tationi,nè occorre dirmi ch'io m'aliò 
tani dalla Patria per diftogliermi con 
la lontananza dall'amore d'Érminia. 
Voi mi hauete inteJò , non mi rom- 
pete più il capo con quefte voftre— » 
ciarle , & attendete à viuere ,Te non 
volete , che io facci aùafche ftrana 
fifolutióne ; ma fe mi Volete faro-» 
cofagratiflìmàjgiteuene in mal'hora, 
che non hauendo io più bifogno di 
Voi,non voglio comportare più , che 
tìiio Padre facci fpefa in fatiare vn'- 
ingordo, vn' forfennato jVn'imbria- 
có > anzi vn' vtro da Vino . 

Pe <J. O fcelejie Puer , è immorigerato , 

irretierente ? mentirispro fluuiointjfì- 
*vt&/* di tutte le fceleratezze, r*ncu 

gr natante, & t 'impanò muletinniente. 

C. Fulg. Andate per voftri affari, efeni- 
mola , perche non fon' io più putto , 
nè ho più bifogno d' eiTere corretto , 
ed' ammonito da vn vofìto pari . 

Pedi Quel putto , nòn è Tofcano ; igno- 
rante,Bàbino,FanciulIo,vokMdjre 3 
quel voleiUì è vna figura ; Sincope de 
medio tqllit, quod epentejts angét . 

C. Fulg. Il meglio farà , eh* io mi partale" 
dia luoco alla fortuna , perche altri- 
mente coftui mi farebbe vfeire dì 
patienza. 

Pe& Referas fedem 3 vtl ffie gradu j 

viro* jrL< 
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vtroq-, enim modo dia potè fi Intepernn 
te, imprudente, temerario, falfilo- 
quo, magifta, fraudolente feduttore ; 
ma bafta,bafta. In vnda ledens ferititi 
fed marmorei? fus i quefte ingiuria 
mancùunt altamente reporter quin- 
ci pergiuro Lethe che non fìano mai 
sbanditi infìn, ch'io non habbi rin- 
tuzzata la sfacciatagine tua . O falla- 
ce?» hominum fpem f ò fallace deci* 
huomìm Speranza? doues'vdi eoli 
giamai ì o portentnm tnafitatum * 
monftrum horrendum. informe tngens^ 
che vn' lcolare rampognale al mae- 
ftro * ò delle aunerfe, ò Numi , che il 
Ciel reggiete, che fate, che tanto 
flagitio non gaftigate, ò Pallade?ò 
Jvhnerua? ò Appollo? ò Mercurio? 
•perche non tuefeete l'honore d'vn* 

guace; ah che lo 
ldegno,e p ira mi coce ì] petto , e mi 
confuma il cuore, vogli* adamujfun 
requiefecrmi, qui nella nuda Terra, 
e con fu-ore, poetico, componere^ 
vn'inuittiua contro quelle lupe ra- 
paci Jocufte, megere, Tigre, me- 
d-e , Circi, e fiere , che fon 1 cagione, 
cheiovenghi con cachinni delufo 
«air immorigeraco Fulgentio . 
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ATTO PRIMO 

SCEN^t DECIMA 

Volino con vn' Caneftro in fpalla 
cantando > e il me demo. 

*^ ' • *«y ii* »rf i • » « • - • é * *■* * 4» 

^ ^àìi^V C^CXt^ "V ^ ' * *j •J'Tf*) ?" 1 

Poi. A yr Alannaggia à quella Capra,che 
1 VX la fera non toma à Ca(a ; ma- 
in Mannaggia à quello Lupo , che non_» 
Silppangia quella Capra,che Ja fera non 
torna à Cafaj malannaggia àquejlo 
ti§Ca ne,che non abbaia à quello Lupo, 
iti$Mféhe non mangia quella capra , che la 

lera non torna à Cafa . 
Ped. O Zuppiter alt'ttonans : non vi mim*. 

i% . caua altro a che quello lauacece per 
interrompermi colfuo orcare';:;' 

, -renniflìma vena del mio ingegna : 

Sile fatte tefta di Piuolo . 
Poi. Io lon Polino , e r\on Piccolo ? Oh 
mefer Argalaftico non ci vedete . 

.Ped. Faue dico laido brancolone. 

Poi. Perdonami mefere , perche non_» 

. : porto caneitro in quelle faui da dark 

ofó&al leone delle branche nell' aia . 

Ped. Tù co coteile tue icede mi (ai mil- 
iare; liegui Scilinguagno il tuo cami- 
no,ne volere perturbarmi; fé nò vuoi, 
che con quel tuo baculo te vapoli . 

Poi. Doue voi, che io vadi > comman- 
dami pure , che à fè mi feruirò con-j 
tutto il cuore. 



4i SCENA DECIDA 

non v#rrei , chd 

m ìrafce/Te , e fuffe cagione , che_j 
inimicando io Valeminnmo , ò io , ò 
lui crepa/Te . 
Poi- Che dici ? voi tù crepare j a tua_, 
« .P 0 ^ a > Iono nsòchemicifare. 
Ped Voglio nel mio pentfer' e/Ter co. 
Jtante, econ Anafarco, conArirti- 
de, e Muno Sceuola Joflrire, e tolle- 
rare dialetto baftagio Je Iciocchez- 
ze> voglio in iòmma eflèr parie n te, e 

ì> r r °£* reAttiJl ° Regolo, e Pi/iflrato. 

1 01. Oh che lengua di pappagallo , che 
dice , vuol» effere pittato con vn re- 
golo : k te voi pillare , ecco il batto- 
ne , fenza ire cercando altro . 

Fed. Noli me contendere infenfata belua; 
ramognati,e va nnetid albergare nel, 
l'ardente vorace. 

Voi Coftui ficuno è ftirico di natura^ , 

che vuole che io gli vadi a cogliere 
le bora^inc . 

Ped* Ocouli quam primum pulchritudU 
nemfentiunt , ob h*nc iffnm vruntnr 

maxime . 

Voi Maeftro perdonami , non ti potè, 
mo fare Io feruitio : perche hauemo 
da fare in cala per tutt'hoggi . 

Ped.^ Taci , taci in tua maJ'hora. mi hai 
fatto fuggir dal cerebro vn più bel 
concetto del mondo. Non ne ho più 
rem in licenza , venga il cancro à tè . 
che ne lcicaufa , Spurio nato dili- 
nea obliqua cranfuerfa* 

Poi, 
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PoL Che fon nato per trauerfo 5 te ne__> 
menti per la gola; non elicila verità» 
perche la pedona noftra è nata , co- 
me nafeono tutti gì' huomini da » 

bene , 

Ped. Nonpoffopiù fofrrire l'arroganza 
di coftui , voglio ergermi, e poi che 
egliatticiato hammi con Tue feioc- 
cnezze il cerebro , nè poffo princi- 
- piare , non che dolace la determina- 
ta inuittiua , voglio cantra ipfum—> 

{cacciare tutta la mia indignatione ; 
vuò con quattro punzoni fendergli 
il volto . Hora che dici tu ? che pò- 
fluii da me ? tu vuoi meco brigare \ 

Poi.- Mefertnò j Che non voglio brigare. 

Ped» Cur igitur dare àmè quella men- 
ti ta-i 

Poi. Cut irigitur mi dicefti tu, che io 
èro nato' per trauerfo ? 

Ped. In vero trito è l'adagio, che chi 
contrafta con gente idiota predica 
al vento , e nella fabbia le fue parole 
femina , è gran follia attingere l' ac- 
qua col vaglio-* 

Poi. Maftro , vedi , io sò perfona ferui- 
tieuore qtiando poflo , mi hai do- 
mandato le faue, eleboragine; mi 
perche non l'hò portate di fora non 
te l'hò potute dare : horà che hai bi- 
fogno degl' agli , perche ne porto 
non sò che capi in quello caneflro . 
ti gli voglio dare molto volentieri , 

mà fami prima vn fauore . Scritte in 

- sii 
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sùquefta penna vna lettera, che lo 
patrone fi e infantato d vinre capre > 
& ha fatte vinti tre Caprette • 
Ped. Ah , ah j tu mi moui à cachinno . 
Poi. Noncàchero qui fa fporchitudine, 
che c vergogna , retirati là quel can- 
tone, e fa prefto fe non ti farà do- 
lere lo ventre . 
Ped. Tu male audìsvoià mio fenno fa- 
re . Eas vacciato tu cafa , e lafciami 
feguire 1* incominciata imprefa . Tm 
cotta fi me audies eàdem cau/am avas. 
Poi. La ricotta io la porto, &eccola__» 
vedi , come è bella ; mi che vadi ce- 
cato à Cafa, moia, moia non farà 
mai vero, vacci tù cecato à cafa, Pe- 
dante porco, sfacciato, infoiente, 
non mi rompere la tetta à me si , 
che , hù. -\ 
Ped. Maiale , impudente , ed infoiente 
Oliti Tei tù tem.rario baiolo : non so. chi 
ra ti mi trattengiii , che non ti franchi la 
cala- cuticagna con quefto atramentario . 
marò Ahi,che furor' mihi excitat iras : hot* 
a c Cip e . 

Poi. Ohimè a quello modo eh. tof. non 
liò mica paura di te ^ tira la ricotta. 

Ped. Ahi, che tutto mihi impialiric- 
ciato.Ne tàpOCO iodi tè. tiravnapi*. 

Po 1 . Ah furbo latro . gli tira gì' aglt « 

Ped. Ehù,chù 

.Poi. Heùj heù, hor* pigliati quenV altro . 
,Ped. Vò ritirargli quell'altro louretto ; 
e tu repara Villano ri milito, huomo 

fenza 
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t\i fenxagiudirio, 
/e, Poi. Afpetra becco cornuto , a/petta_j l 
che adeffo ti voglio y montagna & 
B o,l afino con quello baftone cacciare 
n e, tutti i pedocchi dalle fpalle • 

20- Ped. Euhmifer % euh mtfer , che truci- 
da- dato io lon* drf quello infame; lafcia^ 
mi erigere fugam . 

[y Poi. Non fuggire figlio d'vn* Afina^j 
imi gli cor Puttana ti arriuarò ben' io li 

1* re die* 
uh tro in» 
u fino in 
:e- Caffi* 

oc» Vine\del primo Mto . 

■ 
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! SCENA PRIMA. 

FABIO , LEANDRO, 
\ ET VRSOLINA. 

Alla fineflra fopragiunge 

Fab. QOno incopatibili Amore, e Virtù, 
^ perche la prima co fa, che perdo- 
no gli amanti è l'intelletto, & quella 
verità puofficonofcere dalla f emio- 
ne de Poeti; poiché colui , che pre- 

f ieri Venere , fi priuò delli fauori di 
Giunone , e di Pallade . Eh Sig. Le- 
andro mi creda , che l'innamorarli è 
vn lacrileggio al vero feguace della 
virtù i benché il Sig. Girolamo Beni, 
hoggi nella fua lettione Accademi- 
ca habbia prouato , che l'amante de* 
ue eifere virtuofo . 

lean. E con ragione imperoche , chi sì 
amare , si tutto quello, che fapere^ 
fi puole i comprendendoli nell'amo- 
re tutte le cole : Amando diuiene_j» 

l'huo* 
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Y huomo lacacc , attuto , ttudiofo , a 
ftudiando impara l'arte derviuerc. 
Tutte Je cole e' hanno fenib poffe- 
dono amore, echi niega l'amore; 
nie<*a 1* effe re ; perche non farrebb' 
e^li°ventito alla luce, Te non furti ila, 
to amore :Che cola fa correntu fin, 
mi , immobili ì monti , benigni i pia- 
neci,feuoreuoUi Cieli, fe nonl'anio- 
rè ? l' herbe; le piante, le pietre, io no 
frutti cT Amore, e tutte amando han- , 
«o virtù. Chi ha fatto dotto il Pe- 
trarca ? chi l' Ariolto ? chi il Taflo ? fe 
non Amore ? Eh difingànafi pure Sig. ! 
Fabio perche la ma oppinione panni 
che non fia por elfere' molto appron- 
tiate • 

Fab. Si". Leandro il termine dell* amici- 
" tia,°ch' è fra noi non permette , eh* 
io 1* habbia à contradire j mi ben' le 
dico* ch'elfendo l'otio inimico del- 
la virtù i ad altra fine non fomenta__. 
amore, le non per diftogliere quel 
«iouane fhidiofo dal uio buono len- 
tiero . Egli gli adatta l'Arco , gli 
fomminiftra faette , & gli accende la 
face . Amore , dice Teotrallo, efi 
ctioft anima, tffeìius . faccia di gmia 
à mio modo , laici andare da parte__> 
quelle vanicadi , lo Icacci pure dai 
luo petto, ed attenda allo ltudio , 
che fe farà di più profitto . 

Lear. Ahi Sig. Fabio, che amore difeac- 
ciato dal mio petto cagionarebbe la 

mia 



ATTO SECONDO 49 
jnÌ2/rf)ori£ ; è difficile, che io polli 
defiilere dall' imprefa ì ion' troppo 
tenaci gii vincoli , e le catene , che 
quali ichiauo, mitcgono auuinto : 
non poiTo JfaY altro fono sforzato 
. amare la Sig. Claudia a difpetto del 
la fortunaj ella mi ha in modoam~ 
maliato il cuore , che altro icampo 
non crouo alla mia vira ; che impof- 
feflàrmi di iì bel* re/oro . 

Fab. E perciò fare farà difficile il ten- 
tare l' imprefa . 

Lean. E perche ? 

Fab. Perc.he ij Sig. Conte Alberto , non 
conofcendola, nè fapeudo chi fia, 
non vorrà inai permettere d' accet^ 
tare lei per iuo genero . 

Lean. Per genero nò,mà fi bene per he- 
pote,efcédo la S. Claudia fua nepote. ' 

Fab. Hora lìa come fi volejcredami,che 
lei non farà mai per ottenere l' inté- 
ro fuo . Io mi auueggio , che oltre 1' 
abbandonare Io fludio vi riceuerà de 
faftidij . Peh faccia per <*ratia à mio 
modo, defifta dall'imprefa, e fol' cer» 
chi profittarli nelle feienze . 

Lean. Mi feufì Sig. mio j perche in ciò 
non poffo fodisfarla, efsédofi troppo 
auanzate nel mio petto le polTe d' 
Amore : ma lanciamolo da parte , e4 
andiamone quanto prima à Cafa,che 
già è pallata rhora di cena; andiamo, 
che dopo copiati inoltri ferini, àda. 
remo yu poco à fpaflò per la Città ♦ 

C Fab. [ 



5o SCENA PRIMA 

fab. Io non contradirrò mai à fuoi pia- 
ceri , e poiché coli commanda , ec- 
comi pronto ad vbbedirla, andiamo 
pure ; ò di cafa , tic , toc . 

Vrf. Chi è quello , che batte quella por. 
ra ? che commandate t Oh fiate li 
ben* venuti patroncini miei agarba- 
ti , vh quanto mihaucfe fatto di- 
sperare, che non vi vedeuo tornare 
per tempo à Cafa , doue in buon ho- 
ra vi fete trattenuti tanto ? 

Fab. Vi dirò Madóna Vrfolina ; ci flamo 
trattenuti advna lettione Accade- 
mica , che cfiendo finita tardi, fiamo 
flati neceflìtati di tornare à queft* 
horaà Cala. 

Vrf. Mi piace , perche il tempo fpefo i n 
cole virtuofe non fu mai gettato; en- 
trate , che io tiro il lalilcende . 

Lean. Evada di grana j non facciamo 
cerimonie; nò fìamo già nuoui nella 
noftraamicitia ? e poir;bile,che km. 
prelìamo d' vn' medemo proposto ? 

Vrf. Eh non fate più cerimonie , veni- 
nite le volete. 

ATTO II. SCENA II. 

fi*'***** * \" 

Euandro * Polino > e Pedante . 

Euan.TN I gran periglio è l' ardire , fe le 
- JL/ forze non cornYpondono ali" 
animo, finiamola Maeltro, cheiicó- 
trattare con lo il m a \oi non lice: 
che differenze fonò nate tra voi ?• 

Poi. Vedete Sv 0 .-l'airone ? coltili è v n * 
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iurbo, iovcldicoj non Io tenete_s 
più in Cafa ; mi domanda gì' agli , a 
la ricotta, e perche fcriueua in terra? 
e fedeua sn la carta , mi ha tirato il 
petto nel Calamaro, e mi ha fatto 

i Sprecare gì' agli , e la ricotta , che— j 
portauo dalia voftra Signoria aliaci 
VilJa , Io non gli ho fatto couelle , e 
per hauerle folo detto , che riu feri* 
uefle vna lettera alle Capre, che lo 
patrone s' era infantato , egli mi dis. 
le , che tornaffi à Cala cicato . 

Euan. Il malanno , che tiren^à yèpof- 
ffbile*che tempre Togli fpropofitare . 

Poh Non '/proposito Sig- nósthà dico il 

•Ped. Io ìion difli cicato, ma preferij 
ii^WIcciatò r i. t r / : ; ' - 

Poi. A me pare , che variato, e va cica- 
to , fia vna ftefla cofa . 

Euan. Di che dici tu il vero ? 

Voi Dico, che fi iongo infantate le Ca- 
pfe, non dico mai buffa io guarda £ 
guarda; chi dice le buffe non fa? mai * 
mai cofa bona. L ■ 

£uan. E quante Te nè fono infantate % 
me ne fapréflì tu dare minuto conto* 

Poi. Oh Sig. si, Sig. si. Dieci , e quat- 
tro i noue j noue , e otto à dodecis 
dodecic fei à vinti, vinti, eduaà 

Euan. E vuà • in mal' bora bd$a , cu, mi 
2^®8eij>ifci il ri io cótr'ogni mia voglia. 

Poi. E così da ge : itH'huomo ; e fe non 
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mi credete , andatene à dimandarc i 
Zampilletfo pecoraro,che ve lo dirà. 
Ped. Chi coglie acerbo il fenno ,matu- l 
ro ha fempr e d* ignoranza il frutto, 
talis ts tu y che rana gracitante infet- t< 
ti il mondo, Livafivotiò Sig. ir*-» 1 
tancerli rendono il Tuono » ma non 
li primi,che ftàno tacitile quieti ; ita 
così quelli di cerebro vacoui > con la | 
lor lingua sfrenata , rendonfi odiofi : ì 
ma Iipieni,come fon'ioilàdo h umili \ 
e taciti col loro metro , non pel- 8 
Iucca alcuno; onde Oratio difle . C4f- i 
tabit vmchus cor* lattone viator.Hota \ 
le mie raggioni audite , e non porge- v 
te più l'auricole all' imorigerato ier- i 
mone di quello improbo gracitante. \ 
Voi Se fuflì Gigante , miti vorrei hor I 
Jiora màgiar,acciò,viuo P:dantaccio 
becco cornutone. Cadatelo col Dia- 5 
uolo Padrone ; perche ( credetelo d j 
mè ) e vn furbo, vngoloi'o,vn ladro. 
?ed. Tu menti fer' meuolto , gocciolo- | 

ne * ignauo , baccanato . 
Poi. Becco nato fei tù , razza di boia • 
Ped. o Domine, fe con la fua dominato- 
ne, lei tacere non fa quello improbo 
Villano , che nefeit hahere modos > 
non poterunt h&c fii haberi . 
Poi. Che dicc,fe ne vuògire eh ?lafcia- 
telopure gire col diauolo , fatemi 
quello fauore mefere . 
Itf.Eua. Tacibeflia, e non mi rompere 
più il capo,fe nó vuoi, ch'io ti fpezzi 
fe bracca fcuefti meglig rjco^aaic^ 
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ne in Villa ad esercitare Poffìtio tuo, 

Ped- Rópeteglila cotcna,ch'è d'huopo* 

M.Eua. fior tacete 3mbe dua , e voi 
Maeftro , ditemi , che profitto haue- 
te fatto in riprendere Fulgentio ? 
vuol' egli abbandonare fa pefllma-» 
prattica di quella Erminia ? 

Ped. Minime , anzi ingolfato egli ne li- 
bidinosi piaceri, ad altro nó attende, 
e non penfa , che d gli cari ampleflì d' 
Erminia : e me tre quefta mane esor- 
tandolo ]ad eflere lontano dalla pefs* 
praticatali parole li duTi.cofi t'acclgi 
Fulgé tio à procurar di tua* cafa f eiter 
minio, eie pernicie ; ohimè . 

Poi. Vedete Sig. s'egTi è pur ciotto di 
core;che vole,ch'mfino il Sig. Fulgé- 
tio gli procuri le ftarne, e le pernice . 

Ped. Horre/co referem , inghiriommidi 
mal maniera col turpe nome di for- 
fennat o , ed* ebrio . 

Poi. Non ti difle bugia nò , che alla cera 
fei tutto ebreo . 

Ped. Oltre quefto,pot diflemi, che io per 
1 altro affare , ed altro pane querendo 
• andaflì : hollo Sig. redarguito , ed'in- 
creparo,riprefo,e j> dirlo più boccao 
ccuol'mét ,ripigliato,maranimo fuo 
indurato , irà come torre ferma , che 
nó crolla giàmai la crmaper l'onte de 
Venti. Ah mendace, ahi fello, che re- 
iViinifcendomi quell' i ngiurie fami di 
/degno vrerg;Ji comeardiiti,fcorre la 
profanata lingua,e dirmi ebrio, fe fo- 
«io *l>Jlem io . C $ Poi» 
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Poi. Eh fé biallemi t ìiara rurat aia lin- 
gua veh. u>diì"«- 

Euan. Oh Fulgétio Figlio difubidients , 
oh rouina cL'Uamia Cafa , oh Euan- 
dr owfe lice, che odi ? Venite meco | 
maeftro , ve nite che rifoluo efiJiarlo 
di Cafa , per vedere fe con quello 
•i , mezzo poteflimo noi eliorlo da ^ie # 
fta maledetta prattica * Imperoche 
mifero è quel Padre, che fopporta in 
cafa Tua , che il figlio fiavitiofo; ed 
attenda i prattiche cosi dishonelte > 
venite che dentro trouaremo ben' 
modo per punirlo . Oh Ciclo quanto 
è pur vero, che niun'huomo da be- ( 
ne ha cosi paura del fu© nemico » 
quanto il milero Padre , che vede il 
proprio figlio procurargli con vitij I' 
elterminio di ca{à:venite,ch'io étro. 

Ped. Ed' io levoftre pedate feguendo, 
tutto cogitabondo vofeo ne vengo . 

Poi. Ed io càtàdo fd,fol, fa ,foJ a la,re,loI. 
la me nè viéeo à far la Zuppa in me- 
ne iira.fà la i'ol la la la bella bai nabalà. 

ATTO IL SCENA III» 
Tracanna, e Cadetto. 

Trac. TN vero,quando io vado pensando 
1 alle mie milerie , eleo fuori di me 
fteflo. 

Cari. Ve nga il cacherò à q uefte vecchie, 
. che tutto il giorno non fanno a^cro , 
che gridare. Tra*» 
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Trac» Chi mi hauefle mai detto che io 
nato tri tante dditie, e tante ric- 
chezze 3 douefli poi morire tra la po« 
uertà , e tri Je miferie . 

Cari. Quefta vecchia d-1 diauolo è en- 
trata in tata furia con quella poueri- 
na della Sig. Erminia , che il eie? vo- 
glia y che non fe la mangi viua, viua , 
temo che no faccino a i capelli certo. 

Trac. O Padre mio becca cornuto, per* 
che mi fprecaflì tu rama gran robba > 

Car. . Io fon'vfcito fuori £ nóhauere oc- 
cafio ne di trouarmi i (partirle : & nò 
andare poi prigione per teftimonio ✓ 

Trac. Ah che la rabbia mi mangia le fi- 
bre , e nvi ftetichifee il tafanario > 
ogni volta, che mi ricordo, che tu 
per cauarti i tuoi capricci , e per ma- 
tenere in Roma la tua Chuta bugiar. 
da,facefti tato grà debito & che poi , 
epjr quefto , e per altri imbrogli ti 
couéne miferaméte morire prigione. 

Cari. Ma oh ecco fe lì ofeurità della fera 
nonni' inganna il Seruitoredi quel 
Capirano e' hoggi baftonai , e che_> 
quella fora voglio burlare. Oh fe po- 
terti farla ancor' al feruitore,che bel* 
la commedia farebbe i 

Trac. Ah ricordàdomifi quando tu mo- 
ribondo mi dicefti, ch'io mi farei 
morto di fame, mi viengano le la- 
grime à gP occhi hù , hù , hù . 

CarJ. Hò penfato fargli vna burla, e poi 
con bella inuentione farlo venire li 
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o l'euarmi in piedi • e gire ad . ncó* 
ire la mia fortuna, giàche non tro» 
> di qui d' intorno il Capitano. 

• O Tracanna felice , so che qnefta 
a ti cauarai il "olio de piccioni de 
rne, de ouagfij, Pollalrri. Cap- 
ni, e Pollid' india, doue ti larai 

A| cciato j almeno , ti trouaflì predo. 

Ah che mi ftruggo, come vna__» 
j\ ndela di lego . Eccomi , eccomi 
iV arletto mio inzuccarato , chj có- 

andi ? che vi è di nuouo . 
*£^H Oh Tracanna lei qiuV'fappì che la 
lia patrona fi è molto' innamorata 
el fatto tuo , c qnefta fera ti vuole 
Si ire vn'lontuo/ìflìmo palio-, appunto 
ro vfeito per trouartie farei' im- 
:J^>afciata; horaehe lenza cercare ti 
^, rouo ti dico , eh* ella trafpe ita que-, 
A| a fera in Cafa alle tré hore , e rnez** 
e di notte , & vuole , che tu vi ven- 
ni però tratieftito da Cakieraro , 
ccio non fofpettilua madre . Hora 
e fe i contento di farli quello piace- 
e và via tolto di qua veltrti , e torna 
>refto perche l'hora è breue . 

Volentieri j io hora mi pongo le 
*ambe in collose me nè vado volà- 
ao da vn' CaWeraro à farmi preUar* T 
habbito , e quel che mi bilogna • 
Et io me ne rit orner rnt a ta in cala 
A* ad addoflàvrni vna gonna dimadon- 
na per colorire meglio la burla , che 
|X apparecchio à quelli due forfennati, 
x » C 5 ATTO 




ATTO II. SCENA IV. 
Fulgenzio foJo , 

Tulg. "p Cco , che fotto il gemmato 
XI manto della notte ofcura, 
mentre nel Cieio Diana col Tuo in- 
argentato carro ri fplende ; ioquafi 
nouer Liuiimione hora ne vengo , 
per vedere nel bugio della notte il 
lucentiflTimo fembiante d' Erminia ; 
g \ CiatruJarepoflono bene all'hor porte: 
il PeÌa*t6,.&Sig. Padre; che nè dell'' 
viro lVlforcatiani, nò dell'altr/ole rc- 
prcii/ìoni potranno mai allontanar- 
mi da coirei , che face del Re di Pe- 
lo , fonte del diletto , l'anima mi fà 
l(| * fchiaua, e mi faetta il cuore . Sol' mi 

dilpiace r che accorto»* il Sigi Padre 
del furto, ch'io fpeflb gli face noi r e- 
candogli dallo ftudiolo i danari, vi 
Jhabbi egli fatto rifare nuoue chiaui ; 
. Mà s'inganna, fe con tal mezzo pen- 
fa Cancellare dal mio petto remore, 
che sì fermo vi ha ftabilito le iue_> 
piante . Perdonami ò Padre , feufa- 
mi ò Maeftro , perche fono forzato 
girmene^uafi ferro tirato dalla cala- 
mita al mio bene à dargli la buona—» 
fera , e raffrenare quello mio cuore » 
con la luce de fuo begl* occhi . O di 
Caia , tic , eoe » tic » toc . 
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ATTO II, SCENA V. 



Cadetto col luipe dentro la porta 
di Cala , ed il naedemo . 

Cari. Hi è lagni ? oh'adeflb calarci 

^> baffo Sig. Capitano cor' mio. 
C Fuig. Capitano ? ohimè che afcolto : 
dunq; vn' altro amante accogli tu 
crudele nel tuo feno > Oh mia forte 
fpietata , ah Erminia traditora ; cofì 
hai pollo in dimentica za 1* amerei 
mio > quelle fono le promene ? que- 
lla è la fede , che tu mi delti ? inara- 
ta? perfida ?diflea le? 
Cari Entrate pure Scuramente sig. Ca- 
pitano, che mia madre trouadofì nel 
Pollaro non è pericolo, che vi fenta; 
ed io finche giunge Thora d'andare à 
ietto vi porro in quefta 'camera ter- 
rena. 

CFuIg. Ah traditora in quello modo 
eh contamini l'amore mio f che Ca- 
pitano ? non sò che mi tenga , che_j 
• non ti paflì con quello ftillo il petto . 

Cari. Ah Sig. conte , e perche tanta__. 
• crudeltà à Cadetto voflro ? 

CFuig. Oh Cadetto fei turche voi Mino- 
rare; cotelto habbito? che me tamor- 
fefì è quella tua ? fo mi credeuò cer- 
to , che fune Erminia ; sò che m'hai 
fatto andare , in collera da fermo . 
Dimmi che capriccio t* ^fallalo in 
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cella , che ti fci coli veft ito con gì' 
habicr d'Erminia ? fi va forfeafefti- 
no quella fera ? ù 

Cari. Signore nò , ma entrate in cafa » 
che vi dirò il tutto , evi voglio far' 
ridere vn pezzo. 

C. Fuxg. lo entro, perche vn' hora mi 
pare vn'anno di Jpecchiarmi in quel 
tei fembiante d' Erminia . 

Cari. Cai chero , che cofa fa la gelofia, 
venga la janduiìà à madonna Indolii, 
na. Se io non gh diceuo , che ero 
Carle tto,sò che mi cacciaua daque- 
Ito mondo , e le io moriuo , impara- 
no à mie fpeie di fare il bel' humore: 
mà che hò fatto miiero mè ? ohimè 
che quella lera hauerò delle buffe . 
Hò fatto entrare il Sig. Conte in Ca 
fa , contro l'ordine , e'1 commarda- 
mento d*. Ila vecchia . Gh à ina po- 
lla. Dirò , ch'io non l'hò veduto, 
rtegarò ogni cofa • Voglio entrar- 
mene , e fin* che loro fi trattengono^ 
in fare alla lotta d'amore, afpettarò 
in quella danza terrena il S ig. Capi- 
lano , che credo poco pofla egli tar- 
dare à venire . 

ATTO II. SCENA VL 
Capitano da Donna folo . 

Cap. Come è lo boro, chi chi è ama- 
KJ to perde la libertade jpeche 

ìm. à di- 



ATTO SEC ODO ff ? 
à difpietto foio è obrigato ait a- 
mare , chi l'ama • Amore è trop- 
po poffente , & alle cuorpe loie y 
non vagliano le (cute , le Amerei > 
gli Gatti , nè le macchine inccn- 
diarie ; 'poiché iflb ha puoftó toC 
fopralomafe , loinfierno , loCie- 
lo, e la Tierra per zi . Ufo ffe&_> 
che Nettunno le trasformai!*^- > 
ped' amore de Medufà i nò canal- 
Io , i nò montone , ì nò Ciano > 
e peci* amore de Cerere f nò fpar- 
uiero. E chillo cornmo , & affu- 
mecató Prutone frate fóio , che—* 
non fici ped* amore de Proferpe- 
Ha' ? loue che non oprette pì fa*- 
refe bedere da Egina ? che fino 
in fuoco fe trasformate , r.Ò che_> 
in Tauro ped' Europi , in Cjigno 
peleda, & in autre forme effigia- 
to, pè cauarefele capriccio fÓics . 
Siche fe io mò de Marte , faè frui- 
to trasformato in Minerua , nwi-i 
Tor-go fulo ad efiere bertole;u'> ì 
sa manera . Saccio , che peio d(L^ 
chifiò-, hanno fatto <?K Pompei 
gli Agamenoni , gli Anìbafi , e gli 
Alciuni . Antioco .Aralerfc , Cie- 
faio-, Efaco, Hermione; etancel-r 

biotto» ah» ah * ah * chi non red die, 
che non contiento de hauorepofto 
cn sbaraglio la bita lòia cò nx^» 
fàmofiflima ioftra j fe boze tfà- 

siormar éll in vna vegliacchtfnma-4 

fem- 

< 
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femmenadj Cucina pègodercfela 
Sig.Gencberu moglie dello Rè Arcù. 
elisi* eflerern* io beftuto in chcfT 
habeto , non me coglie però la repu- 
tatone* e lo balore mio; faccio mor* 
to bene , che eh ilio fronzuto d' Her- 
cole ancora, fiidà Omfalelidia fatto 
belh're in chiflò muodo, e creduto 
poie ì fallare, e capare con l' aucr^ 
vaiaflfe la lana . Hora finga come 
buok , io l' haggio acconcia Amore 
me ha pertoiato lo core in manera , 
che ped* amore foio , e ddlaSig. Ar- 
minia deuentaria pè zi nòìagriao,n' 
anagliaria , ni .Coi ombrina * c nò 
Cjmiune, non che nà donna feuta 
pc tre hora . Laflàiru; aprire sa Jan- 
terna, &iremenne alla ca(afoia-^i 
mi ohiumene parerne fentire "iéte 
eh' efea di cafa , buoglio arralSreme 
loco à so pontone, imo, ciu fe ne 
vanno . 

ATTO SECONDO 
SCENA VII. 



Fulgcutio, Capitano > 
ed Erminia. 



CFuIg. T Afciatemi,Iafciaremi andare, 
JLi Che qq.vì voglio inccrrópere 

cai: • " Wi 



ATTO SECONDO tfj 
ildifegno, che voi hauete con altri 
per l'auuenire > ciafeuna attenda a 
fatti /"uoi ; voi non tenete più conto 
di me , ed io più di voi punto mi cu- 
ro ..Non verrò più à Caia voiìra, gia- 
cile nè fono -fiata fcacciata da quel- 
la Gabrina di voftra madre,aila quale 
darò ben' io la penitenza coirne n&? 
noleà fijoi falli,! vi lafcio in pace, 
a Dio. 

Cap„ Hora ecco eh' Arminiaà gnifa d* 
.Areanna è abbandonata da Tefeo,da 
chefio cacazibetto , e così abban- 
donata farà receuta , e confolata de 

* Bacco, da chefto biello fuito . 

Enn. In pace? ò Signor mio , voi l'in- 
tendete male , che ogni pace lenza 
voi mi torna in amanflìma guerra . 

Cap. Ohiumene, chaporok tte longo 
cheiìe? 

Erm. Dhe non date orecchie ,vi rrego , 
alle parole di mia madre, perche ella 
non sa quello , che fi voglia cicalare. 

ftdg. Sò , che à voi non mancaianno 
amanti , che fecondino il voftro ge- 
nio, però lafciatemi . 

Enn. Non farà mai vero , che vuoi mi 
vfeiate di mano . Ahimè mifera, che 
bene mi accorgo con mio gran dan- 
no, che quelle parole, che vifuro-. 

• no vii* tempo coli grate, ecare__j, 
non più vi dilettano , anzi con-j 

^ Ogni' induftria le fuggite . lì perche • 

quefto anima mia? • 
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fab. Io non contradirrò mai à fuoi pia- 
ceri , e poiché cofì commanda , ec- 
comi pronto ad vbbedirla, andiamo 
pure -, ò di cafa , tic , toc . 

Vrf. Chi è quello , che batte quella por. 
ta ? che commandate •> Oh fiate li 
ben* venuti patroncini miei agarba- 
ti , vh quanto mihauere fatto di- 
fperare, che non vivedeuo tornare 
per tempo à Cafa , doue in buon ho- 
ra vi fete trattenuti tanto ? 

Fab. Vi dirò Madóna Vrfolina ; ci fiamo 
trattenuti advna lettione Accade- 
mica 3 che effondo finita tardi, fiamo 
fiati necetfìtati di tornare à queir/ 
horaa Cala, 

Vrf. Mi piace , perche il tempo fpefo in 
cole virtuofe non fu mai gettato; en- 
trate , che io tiro il falifcende . 

Lean. Evada di gratia; non facciamo 
cerimonie; nó fìamo già nuoui nella 
noftra amicitia ? e polìlbi le 5 che fem* 
pre fìamo d' vn' medemopropofìto ? 

Vrf. Eh non fate più cerimonie , veni- 
nite fe volete. 

ATTO li SCENA II. 

Euandro * Polino , e Pedante. 

Euan.T"N I gran periglio è l' ardire , fe le 
JL/ forze non corriipondono ali' 
animo; finiamola Maeltro, che ii cé- 
tra ita re con coftui à voi non lice : 
che differenze fono nate tra voi ?• 
Poi. Vedete Sj^. Patrone ? cofttfi è va.» 
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iurbo , io vcl dico ; non Io tenete^ 
piùinCafaj mi domanda gl'agli, a 
la ricotta, e perche fcriueua in terrai 
efedeua siila carta, mi ha tirato il 
petto nel Calamaro, e mi hà fatto 

' Iprecare gP 3gli , e la ricotta', che-* 
portauo dalla voftra Signoria alla—» 
Villa . Io non gli ho fatto couelle, e 
per hauerle folo detto , che mi feri- 
uefievna lettera alle Capre, che lo 
patrone s* era infantato , egli mi dis. 

- le , che tornafTt à Cala cicato . ^ 

•Huin. II malanno , che ti venga , è poi- 
Mecche tempre fogli fpropofitare : . 

M Non '/propostosi**- noj^mà dico il 
vero j*Qti 1 * - c . L ' " : ' ' ' '• ' *\ r \ ' . . 

W lo non ditti cicato, md proferij 

vacciat© . « '- " 4 ' . '. 

M A me pare , che variato, é va cica- 

ì to^'fta vna ftèflà cofa . 

Euan. Di che dici tù il vero ? 

•Poi. Dico, che fi iongo infantate le Ca- 
pre* noTi dico mai b ti fòffio" guarda :} 
guarda; chi dice lebufie non fornai* 

• ' tnai còfa bòtrà - °*rt « V. . r» 

£nan. E quante fe nè fonò infantate,- 
me ne faprelfi tu dare minuto conto» 
Poi. Oh S ig. si , Sig. sì . Dieci , e quat- 
tro ànouej noue , e otto àdodeci; 
dodeciè lèi à vinti /Smerli dna à 

Euan. E vuà * in mal' hora befrra , tu mi 
cócinifei il rito cótr*ogni miavoglia. 
Poi. E cosìdage!itfl*huomo ; e fc non 

A* . e •% mi 



I 
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mi credete , andatene à dimandare à 
Zampillerò pecoraro 3 che ve lo dirà. 

Ped. Chi coglie acerbo il fenno , matu- 
ro ha Tempre d* ignoranza il frutto. 
tali* ìs tu, che rana gracitante infet- 
ti il mondo . Li vafi voti ò Sig. in__» 
rancerli rendono il Tuono » ma non 
li primijChe ftàno tacitile quieti ; ita 
così quelli di cerebro vacoui > con la 
lor lingua sfrenata , rendonfi odiofì : 
ma lipieni,come fon'ioftàdo humili 
e taciti col loro metro > non pel- 
Iucca alcuno; onde Oratio di/Te . C4f- 
tabit v*chhs cord lattone viator.liorz 
le mie raggioni audite , e non porge- 
te più l'auricole all' imorigerato ler- 
mone di quello improbo gracitante. 

Poi. Se fuffi Gigante , mi ti vorrei hor 
hora magia^acciò.viuo P:dantaccio 
becco corninone. Cadacelo col Dia- 
nolo Padrone > perche ( credetelo à 
mè ) è vn furbo, vn goloio,vn ladro. 

Ped. Tu menti fer' meuolto , gocciolo- 
ne * ignauo , baccanato . 

Poi. Becco nato fei tù , razza di boia . 

Ped. o Domine, fe con la fua dominano» 
ne, lei tacere non fa quello improbo 
Villano , che nefeit hahere modo* > 
non poter un t h*c fie h uberi. 

Poh Che dice,fe ne vuò gire eh ? lafcia- 
telopure gire col diauolo , fatemi 
quello fauore mefere . 

M.Eua. Tacibeftia, e non mi rompere 
più il capone nó vuoi, ch'io ti fpezzi 
le braccia; farefti meglio rjcorjuite- 
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ne in Villa ad esercitare Poffìtio tuo. 
Ped- Rópetegli la cote na,ch'è d'huopo* 
M.Ena. Hor tacete ambe dua , c voi 
Maeftro , ditemi , che profitto haue- 
te fatto in riprendere Fulgentio ? 
vuol' egli abbandonare fa pe(fima~# 
prattica di quefta Erminia ? 
Ped. Mimmi , anzi ingolfato egli ne li- 
bidinoft piaceri, ad altro nò attende, 
e non penfa , che à gli cari ampleflì d l 
Erminia r e me tre quefta mane esor- 
tandolo <ad eflere lontano dalla pefs. 
praticatali parole li diflì.cofi t'aeclgì 
Fulgétio ì procurar di tua cafa P efter 
minio, eie pernicie; ohimè . 
Poi. Vedete Sig. s'egli è pur giotto di 
core;che vole,ch'infino il Sxg. Fulgé» 
tio gli procuri le ftarne, e le pernice . 
Ped. Horrefco referens , mghiriommtdi 
mal maniera col turpe nome di for- 
fennaro , ed' ebrio . 
Poi. Noti ti diffe bugia nò , che alla cera 

fei tutto ebreo . 
Ped. Oltre qiiefto,po!di(Temi, che io per 
1 altro affare, ed altro pane querendo 
• andaffi : hollo Sig. redarguito , ed'in- 
crepato,riprefo,e p dirlo più boccac. 
ceuolmét ,ripigliato,ma l'animo fuo 
indurato , fra come torre ferma , che 
nó crolla giàmai la cfmaper Ponte de 
Venti. Ah mendace,ahi fello, che re- 
minifeendomi quell' ingiurie fami di 
fdegno vren-yE come ardifti,fcorre la 
profanai lingua,e dirmi ebrio, fe fo- 
no thjlcmio . C $ Poi. 
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Poi. En le butterai ci lara turata la lin- 
gua veh . 

Euan. ^ Oli Fulgétio. Figlio difubidients , 
©nrouwa della mia Cafa, oh dian- 
dro- nife lice, che odi? Venite meco 
mae/rro , venite che rifoluo enfiarlo 
di Cafa , per vedere fé con Diletto 
mezzo pocefTimo noi eltorJo da .me. 
Ita maledetta pratrica . Imperoche 
mjfero è quel Padre,che fopporta in 
cala lua, che il figlio fiavitiofoi ed 
t attenda a prattiche cosi dishoneite > 
venite che dentro trouaremo ben* 
modo per punirlo . Oh Ciclo quanto 
e pur vero > che niun'huomo da be- 
ne ha cosi paura del Ajo nemico > 
quanto il milero Padre, che ved- il 
proprio figlio procurargli con viti; 1' 
- cfterminio di ca&;vemre,ch'io Uro. 
Ped. Ed* io levottre pedate feguendo, 

tutto cogitabondo vofeo ne ven^o . 
Poi. Ed io càtàdo ft,fol, ft folate joL 
la me ne viégo à far la Zuppa in mei 
nellra.fi la ibi fa la la helUbar cabali. 

ATTO ti SCENA III. 
Tracanna, e Cadetto. 

Trac. TN vero.quando io vado pensando 

X alle mie milerie, eleo fuori dime 
fteuo. 

Cari. Venga il cacherò à quefle vecchie, 
che tutto il giorno non fanno altro , 
ciie gridare. XraL 
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Trac. Chi mi hauefie mai detto, che io 
nato tra tante delitie, e tante ric- 
chezze jdoueffi poi morire tra la po. 
tiertà , e tri Je miferie , 

Cari. Quella vecchia djl diauolo è en- 
trata in tata furia con quella poueri- 
na della Sig. Erminia , che il ciel* vo- 
glia , che non fe la mangi viiia, viua , 
temo che nó faccino a i capelli certo. 

Trac. O Padre mio becco cornuto, per- 
che mi fprecaflì tù tanta gran robba ? 

Car. . Io fon'vfcito fuori £ nóhauere oc- 
callo ne di trouarmi à ("partirle : & nò 
andare poi prigione per teftimonio «■ 

Trac. Ah che la rabbia mi mangia le fi- 
bre , e mi ftetichifee il tafanario , 
ogni volta, che mi ricordo, chetù 
per cauarti i tuoi capricci , e per mà- 
tenerc in Roma la tua Chuta bugiar. 
da,facefti tato gri debito & che noi , 
ep*r quello , e per altri imbrogli ti 
cóuéne miferamére morire prigione. 

Cari. Ma oh ecco fe l' ofeurità della fera 
nonni' inganna il Seruitoredi quel 
Capitano c' hoggi baftonai , e che__> 
quella fera voglio burlare. Oh fe po- 
terti farla ancor' al feruitoreche bel- 
la commedia farebbe ì 

Trac. Ah ricordàdomifi quando tù mo- 
ribondo mi dicefti , eh' io mi farei 
morto di fame, mi viengano le la- 
grime à gì' occhi hù , hù , hù . 

Cari. Hò penfa to fargli vna burla, e poi 
con bella inuentione farlo venire li 

oi ìoifi- <•• C da 



56 SCEKA TERZA 
da vn* poco , qui i n cafa tranci! ito ft 
qualche modo , p'jr pottrrlò burlare 3 
aiììemc col Capitano luo patrone. 

Trac. Oh Pad.mio quàto dicefti il vero. 
Ah ch'io temo di no efiere Tuo figlio} 
poiché p niun'eòro mi ti afsomiglio. 

Cari. Porro apputj>in ta ca la cordicel- 
Ja del mofcoiojvi;ò cingergliela nelle 
gambe , e por tirando farlo cadere . 

Trac. Poiché uì mangia ni poco^ed io de 
uorarei me iterto", tu non haueui 
tanta fame quando morirne quanta 
ne hò io hora campando . 

Cari. Eccogli cinte te gambe,voglio nel 
mouerfi, che farà, r irare^è fargli dare 
di pàza i terra,e poi có lingere cfvici 
re di calcarlo cadcre,doue io bramo 

Trac. Tu eri ricco y ed io fono porterò . 
Tu sri feruiro,e io i bruo,tu comman- 
daw, ed io fon* comandato, tu andaui 
à donne d' ale ri , ed io fe voglio ma- 
giare, bifogna, che fjeci il Ruffiano. 

Cari. O bene , io tira , e fuggo . 

Trac. Ohimè ohimè la panza , che cofa 
è fiato quello? oh luenturato me, 
che credo elìere crepatOjOruierano, 
oruietano, altrimcnte io moro. 

Cari. Madonna fi, madonna fi, vi hò gii 
intefo,nó accade dirmi al tro; le veg-» 
gio Tracana,farò che in tutti li modi 
egli venga alle due horedi notte à 
cenare con voi , non dubitate. 

Trac. Tracanna à cena? Otrbenemio, 
che lw nto ì il dolore del ventre mi è 
à quella nuoua (ubbuo celiato i io 
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vuò leuarmi in piedi » e gire ad incó* 
. trare la mia fortuna, giàche nonno» 
uo di qui d' intorno il Capitano . 
Cari. O Tracanna felice, sòchcqnefta 
fera ti cauarai il "olio de piccioni de 
ftarne, de oiiàgTij , Pollaftri Cap- 
ponile Pollid* india > doue ti farai 
cacciato ; almeno , ti trouaflì predo. 
Trac. Ah che mi ftruggo, come vna__» 
candela di fego . Eccomi , eccomi 
Carletto mio mzuccarato , che co- 
mandi ? che vi è di nuouo . 
Cari Oh Tracanna lei quiV fappi che la 
mia patrona fi é molto' innamorata 
del fatto tuo , c qneOa f ra ti vuole 
fare vn'tontuomTimo parto; appunto 
ero vfcito per trouartie fareT im- 
bafciata ; hora che lenza cercare ti 
trouo ti dico , eh' ella trafpeita que 
fta fera in Cafa alle tré hore , e mez»* 
ae di notte , & vuole , che tu vi ven- 
ghi però tratieftito da Cakteraro , 
accio non fofpettiluamadre. Hora 
fe fei contento di farli (niello piace- 
re va via rollo di qua vefthi , e torna 
prefto perche 1* hora è breue . 
Trac. Volentieri j io hora mi pongo ìt 
ambe in collo , e me ne vado vola- 
lo da vn' CaMeraro à farmi preftar* ¥ 
habbito , e quel che mi bilogna . 
Cari. Et io me ne ritorno ima co in cafa 
ad addonVmi vna gonna di tnadon- 
na per colorire meglio la burla , che 
apparecchio a quelli due forfennati* 

C 5 ATTO 
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Fulgentio folo , 

Criilg.."p Cco , che fotto il gemmato 
XLv manto delta notte oicura, 
mentre nel Ciclo Diana col Tuo in- 
argentato carro rifpknde >• ioquafi 
noueI* Lndimiooe hora ne vengo , 
per vedere nel bugio della notte il 
lucentiffimo fembiante d'Erminia ; 
Garrukre pollano bene ali'horpoita 
il Pedate r fe£ig, Padre^ che nè dell' 
vno l'eifortationi, ne dell'altro le rc- 
preufioni potranno mai allontanar- 
mi da coirei , che face del Re diDe- 
lo , fonte del diletto , l'anima mi fa 
fchiaua, e mi faetta il cuore . Sol' mi 
diibiace , che accortoti il Sig. Padre 
delfurto, ch'io fpeflb gli faceuol ec- 
candpgli dallo ftudiolo i danari , vi 
habbi egli fatto rifare nuoue chiaui ; 
Ma s'inganna, fe con tal mezzo pen- 
fa Cancellare dal mio petto l'amore, 
che sì fermo vi ha ftabilito le lue-> 
piante. Perdonami ò Padre, fc tifa- 
mi ò Maeflro , perche fono forzato* 
girmene^uafi ferro tirato dalla cala- 
mita al mio bene à dargli la buona_j 
fera , e ra fiere nare quello mio cuore * 
con la luce de fuebeg? occhi . Odi 

CaJk , tic , toc , tic » toc . 
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Carletto col lume dentro la porta 
di Cala > ed il me demo • 

Cari. V~* Hi è laghi ? oh'adefTo calare P 

V> baffo Sig. Capitano cor' mio. 
C. Fulg. Capitano ? ohimè che afcolto ' 
dunq; vn' altro amante accogli tu- 
crudele nel tuo feno ? Oh mia forte 
fpietata , ah Erminia traditora ; coti. 
hai pollo in dimentica za l' amore—* 
mio* quelle fono le promette ? q lic- 
ita è la fede , che tu mi delti ? ingra- 
ta ? perfida ? difleale ? 
Cari. Entrate pure Scuramente sig. Ca- 
pitano, che mia madre trouadofì nel 
Pollar© non è pericolo, che vi Tenta; 
ed io finche giunge l'hora d'andare à 
Ietto vi porro in quella camera ter- 
rena. 



CFulg. Ah traditora in quello modo 
eh contamini l'amore mio r che Ca- 
pitano ? non sò che mi tenga , che_-j 
non ti pam* con quello flillo il petto . 
Cari. Ah Sig. conte 3 e perche tanta^» 

♦ crudeltà à Carletto voflro ? 
C.Fulg. Oh Carletto fei turche voi dino- 
tare cotelto habbito? che me tamor- 
fefì è quella tua ? Io mi credeuo cer- 
to , che luffe Erminia; sò che m'hai 
; fatto andare . in collera da fermo • 
Dimmi che capriccio ti esaltalo in 

C 6 
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tefta } che ti fei cofi veftito ctìn gì* 
habicr d'Erminia ? fi va forfè a fedi- 
no quella fera ? 

Cari. Signore nò , ma entrate in cafa # 
che vi dirò il tutto , e vi voglio far* 
ridere vn pezzo . 

C. Fulg. lo entro, perche vn'hora itti 

, pare vn'an no difpecchiarmi in quel 
bel fembiante d' Erminia . 

Cari. Ca/ chcro , che cofa fa la gelo/la, 
venga la ianduna à madonna Indoui. 
na. Se io non gli diccuo , che ero 
CarJetto,sò che mi cacciauadaque- 
Ito mondo , e le io moriuo , impara- 
no à mie fpele di fare ii bel* humore: 
ma che ho fatto follerò mè ? ohimè 
che quefta iera hauerò delle buffe . 
Hò fatto entrare il Sig. Conte in Ca 
fa , contro l'ordine , t'1 cornmanda- 
memo d*. Ila vecchia . Oh à Ina po- 
fla. Dirò , ch'io non l'hò veduto , 



mene . e fin 1 che loro fi trattengono, 
in fare ^lla lotta d'amore, afpettarò 
in quefta ftanza terrena il S ig. Capi- 
tano , che credo poco poffa egli tar- 
dare i venire . 

ATTO II. SCENA VI. 
Capitano da Donna folo . 

Cap. Come è lo bero,cha chi è ama- 
Vé-/ to perde la libercade speche 

d di- 
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à difpietto foio è obrigato ad ar- 
mare , chi l'ama . Amore è trop- 
po poffente , & alle Cuorpe l'eie > 
non vaglieno le leute , le Arriets__> > 
li Gatti , nè le macchine inceri. 
iarie j 'poiché ilio ha puofto i'oL 
fopra lo mare , Io infierno , Io Cie- 
lo, e la Tierra per zi . Tifo fice ♦ 

che Nettnnno le trasformali;—* 
ped' amore de Medufa i nò calmi- 
lo , i nò montone , ì nò Cicmo , 
c ped* amore de Cerere f nò fpar- 
uiero. E chillo cornato , & affìi- 
mecaro Prutone frate {óio , che_> 
non fici ped' amore de Proierpc- 
lia' ? foue che non ©prette pè fa- 
refe bedere da Egina ? che fino 
in fuoco fe trasformette , r.ó che__> 
in Tauro ped' Europa , in Cigno 
peleda, &' in autre forme cìfilg ia- 
to , pè cauarefe le capriccio fòic_,< . 
Siche fe io mò de Marte , n clan- 
go trasformato inMinerua , non..» 
ior.go'fulo ad eflere fiertolent^ ì 
sa manera . Saccio , che peio dc__.> 
chifìb , hanno fatto gli Pompei ,. 
gli Agamenoni , gli Anibalì , e oli 
Alciuni . Antioco Atafer(c , Cie- 
faio-, Efaco , Hermione ; cTaucel— - 
Juotto, ah, ah , ah , chi non rcddJe , 
che non contiento de hauercpoflo 
cn sbaraglio la bita lòia co n:u_* 
fa-moJSflìma ioftra j fc boze tra- 
si'ormar.uin k vna vegliacenifEma-ji 

fem. 
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femmenadj Cucina pègoderefelx 
Sig.Gencbera moglie dello Rè Artù, 
chel' efferemj io befluto in che (P 
habeto , non me toglie però larepu- 
tatione, e Io balore mio; faccio mor. 
to bene , che eh ilio fronzuto d* Her- 
cole ancora fu di Omfalelidia fatto 
beftirein chiflb muodo, e creduto 
poie à fallare , e capare con 1' autrcL-> 
vaiartela lana . Hora finga comefc 
buole , io P haggio acconcia Amore 
me hapertoiaco lo core in maaera, 
che ped* amore foio , e deila Sig. Ar- 
minia d^uent^ria pè zi nò-iigriuo,n' 
anagliaria , ni .Cqr ombrina * c nò 
Onnune, nonché ni donna feuta 
pc tre hora . Lavarne aprire si Jan- 
terna, Stinanenne alla ca(afoia_>j 
w mi ohiumene parerne fentire giéte , 
eh' efea efe cafa , buoglio arrafareme 
loco à sò pontone , imo 3 cha fe ne 
vanno . 

ATTO SECONDO 
SCENA VII. 

Fulgcntio, Capitano, 
ed Erminia. 

C Fulg. T Afciatemijlafciacemi andare, 
JLf che OÓ.YÌ voglio incerrópere 

ildi- 
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ildifegno, chevoihauetecon altri 

• per l'autienire, ciafcuna attendaa 
farti /iioi ; voi non tenere più conto 

. di me , ed io più di voi punto mi cu- 
ro ..Non verrò più à Caia voftra, gia- 
cile nè fono ftata fcacciata da quel- 
la Gabrina di voftra madre,alla quale 
darò ben' te la penitenza, coirne 

noléà lìioi falli,] ri lafcio in pace , 

aDio. . . , . r 

Cap. Hora ecco ch'Armmiaa ginla d 
, Areanna è abbandonata da Tefeo,da 
chefto eacazibetro , e cosi abban- 
nonata farà receuta , e coniolata de 
Bacco , da chefto biello furto . 
Erm* In pace? ò Signor mio, voi l'in- 

• tendete male, che ogni pace lenza 

voi mi torna in amannnna guerra . 
Cap. Ohiumene, chaporolctte longo 
. cheile ? 

Ermi Dhe non date orecchie ,vi prego , 
alle parole di mia madre, perche ella 
non si quello , che fi voglia cicalare. 

Ful& So che à voi non mancaranno 
amanti, che fecondino il voftro ge- 
nio , però lafciatemi . . . 

Erm. Non farà mai vero , che vuoi mi 
vfeiate di mano . Ahimè mifera, ohe 
bene mi accorgo con mio gran dan- 
no, che quelle parole, che vituro- 
no vii' tempo cofi grate , e care_^ » 
non più vi dilettano , anzi con--» 
oam induftria le fuggite . B perche 

quello anima mia? 
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<?ap. Affama mia? Oh, ò chetfco e n' tyt* 
tro ci -auoloi donga non fango io iu- 
Jo ad hauere cheite cicale ? 

G. Fui?. Non peraltro, le non perche 
non comporrà più L| honor* mio , eh* 
io fra con voi , effendone (inuline n- 
te icacciato 

Gap. Màco male sii chà chifto nó verrà 
chiù loco à rompe reme le chiocche . 

Erm. Dame, non già? mia madre poi 
non cura punto della mia morrei di 
che la vollra partita farà cagione . 

Gap. Ohchirto nò, che non k> coai- 
portaraggio vf. v) 

I-rm. Mà le lue paro! e non dourehbero 
ciTere ballanti à farui fare quella imv 
prourfa relbUuione; che farà iltine 
delia mia vita . 

C. Fulg. Il tempore l'occafione mi chia- 
mano à mutar' vita, e collumi , e pe- 
rò non dite , che vi di. piaccia Ermi^ 
nia; perche oltre che non vel* credo; 
veramente dilpiacer* non vi doureb- 
be, eh* au ledutomi dell' errore ,e de- 
ftacomi d il sono , che mi teneua ap- 
pretto al voltro càto, riformi i depre- 
cati cottami à miglior' vita fi che pé- 
zando volerà madre farmi otfela y mi 
ha arrecato grandini no giouaméro . 

Op. Chillo è riioluto dà fiuno . lafTame 
nò poco fentire chclio , che sà re- 
fpondere c beffa trad e torelli . 

Urni. Dhè fuiTe pure quella voftrJL-» 
{abita mutatione vfctta da qualche 

buon* 
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h » buon' pernierò mà; veggio il contra- 
rio ad aperthllmifegni ; e cotefti oc* 
chi non fono (carichi d'àmoro fi d.u* 
di j e fedi me più non curate, chi vi 

moue à portare quefti aperfifllmi 
trofei d'amore fcolpiti nel leggia- 
dro volto ounque andate ? 

G. Fulg. Anzi quello è il dolore de pas- 
fati errori , la ricordanza del proprio" 
bene dame defpreggiato fin' qui, c 
de gì' anni fi male fpefi , & d' eflère à 
voi flato foggietto che mi hauete_-» 
cagionato in rimediabile difturbo 
nell' animo . 

Erm. Volete pur* voi dunque caro , ed 
amato mio bene , che vna mifera_* 
Donna , feruendo, amando, efopv 
portando amorofi oltraggi per dar- 
vitai chi l'odia, da fefleìla mifera- 
mentes' vccida? 

C Fulg. Quefto non dico io , ni à qual' è 
il fine . 

Erm. Per aflìcurare i voitri paffi , acciò" 
vedendo il mio volto odiato da voi , 
C quei crini , fenza queir aria del'bel* 
vilò , a cui per compiacere in mille 
nodi io l' auuoglea 3 fciolti , ed incó-r 
polli, come di donna vicino à morte: 
e queit* ombra pallida , ed ofcura all' 
improuifo , non più vi Spauenti , ri- 
tornandoni à* mente l'afpetto dell' 
fiorribile Medufa , t 

Cap. Tu priedichi allo defierto ben<i_* 
mio : perche lo ^morire di voi autrc 
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femniene amante è chiù rotto vfo de 
na inorata lingua , che giulio . 
C. Fulg. Non più , ch'io fono a baftan- 
za chiarito 3 ed hò fcopmo nei Ia_. 
h'mpid' acqua l'arno , nell'efca il lac- 
cio^ e tra le verdi frond • lapanii__*, 
anzi trà l'herbe , e riori > la ferpe gia- 
cere afeofa . 

Erm. Deh , per quejla pietà , che di mè 
mifera amante più volse vi. dipinfe il 
bel yifo , vi prego a non Iaiciarmi 
cosi 'contenta, e fola . lì perche vo^ 
lete voi Sig. Conte , grillare della-» 
voltra gratia vna infelice Donna • 
che per volerò mezzo viua fi man- 
tiene in quefto mondo ? 

Cap, E pur nmmo da capo . Sora mia 
chiflb, non tebole chiù amare jlaf- 
falo ire con lo Deauolo, peche gullo 
corrutto ogni dorcezza toglie . 

C. Fulg, A voi Lufta il voltro Capitano, 
cne è carico d* tefori. 

Cap. Che buoi dicere de mè sbre^o- 
gnato ? oh peche non haggio fi._» 
fpata , che teborria tagliare la capa 
pe mie zzo. 

C. Fulg. Io fon (lato per vo i troppo in- 
util' amante , rivolgete pure in lui 
l'amor voftro , eh' io aitroue riuol- 
gerò il mio . 

Cap; Farrai^ buono , autramente guaie 
a tene vi . 

C Fulg. Lafeiatcmi dico . 

Cal\ Lafcialo con lo Deauolo , 

ATTO 
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^ • l- il ^ ^ 9 M \ a ^^^A Li 9 - * 

Lena > Capitano , Erminia > 
e Fulgentio . 

Len. T Gelofi, fono infidiatori dalla prò- 
X pria vita , e crudeli inimici alla 

-ni quiete altrui . Hora hai tu finito an- 
cora di cicalare ? vi alle tue faccen- 
de > lafcia ftare chi fi pofa . 

Cap. . Oh ateo fecondo , e icòna prima , 
ecco lo refto dello carrino . 

Eroi. Mia Madre J fe non tacete , mi fa- 
rete fare qualche pazzia . 

C.Fulg. Non voglio rimproucrarti i L>l'- 

; o ndfitjj , vecchia ribalda , che non re- 
tti Riamai di macchinare in danno di 
quéi miferijche ti gìugono allo mani 

Len. E che cola vorreiri tu da me ? e fe 
mi hai dato nulla , ne hai hauuto :. ; 
contra cambio co molto vantaggio . 
O feiocco fan ciullotto ? e doue tro- 
ui tu dipinto , ò fcritto , che noi al- 
tre ruffiane, come tu mi dicelti h og- 
gi , facciamo carezze altrui ,fe»za 
dilegno ì lo doueui faper prima , e fe 
non lo fapeui * te lo dico io , che il 
fine di quella noltra mercanzia' è to 
puro guadagno . 

Cap, Bona notte cola . Tu non farrai 

- buono con lo fatto mio .peche non 

•IfiJ te daria pure nò tre de cinquo vi . 

C'Jìtìl^. Sci bene» io hò imparato amie 



é* scena ottava. 

fpefc : rù hai ragione ,• ti ho grancPo- 
bhgo Meliffa , che tu poteui allac- 
ciarmi d maggior cofe ; ed hora in- 
tendo , ouel che tu domandaui.e che 
voleua dinotare il quadro ,che tieni 
a capo della icala, che vi è Gioue— >, 
ilquale in pioggia d'oro cade in—* 
grembo dell'amica. 

,?.cn. Eruche ti penfaui,che tuffino pen- 
nocchiatePinamorarfì? vn dolce, e 
e mille amari ; ti fidi di Donne malTì- 
me delle noftre pari > ftai frefeo; per- 
che noi vframo qua tira, e là coi . Tu 
dai cartaccie , hora che non hai al* 
rro , che dare ; k chiaui contrafatte 
non feruono più allo ftudiolo di tuo> 
Padre . Titoli a noi non vagliono $ 
honore ti crefca, . Hai dato più gua- 

T dagnoanoi, che honorea te ftefTo • 
Io non voglio più piccioni pelati; 
mapollàftroni eia pelare . 

Cap. Phù che vec. dello dianolo è chefTa 

Enn. Ah mia madi e a quello modo mi 
trattate, 

C. Fulg. Non sò perche con quello fer- 
ro non ti fìnifeo di fendere il volto * 
arpia temeraria. 

Cap, Daghe , accidcla deauolo . 

len. Vh Demonio ha perniale, che io 
^li dica il vero, 

C, 1 ul£. Hai tu fatto bene a ritirarti, al- 
trimentc ti voleuo infegnare il viue- 
re per l'auuenire.Hora reftate in ma? 
horaicelerate/ribalde, che voi lète. 

ATTO 
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Erminia > Carletto , e Capitano. 

Irm. XJ On partite Sfe. mio } ecco pu_ 
IN re mi abbandona, ceco mi Ja- 
feia -, e con raggionc ; fe penfar vo- 
glio al grand' incontro, fattegli da 
mia madre. A luì nonmancarano dó- 
ne più belle di me . Ecco dunq ne eh e 
r auarixia di mia madre , mi toglie il 
mio bene, e mi cagiona la ìnorte. 

Cari. Oh che ti fi lecchino le mani vec- 
chia gabrina, mi ha dato certe pu- 
gna , che mi ha voluto sfilare . 

Erm. Altra Donna, sfortunata. Ermi- 
nia, ti farà priua d'ogni tuo bene ? 

Cari. Che colpa vi ho io, te il Sig. Con- 
te non gli porta più de gj* ori . 

Erm. Poiché lì farà fuo , quello che vn' 
tempo mi diede cagione di viuere , 
ed hora di morire . 

Ori. Quello tardare del Capitano mi 
fa molto Impetrare ; le tre hore io- 
no pure fonate ; temo che non Zìa-, 
per riufeirmi il diiegno . 

Erm. Altroue dunque riuoJgenUfi il mio 
ber Sole ? 

Cap. Io haggio fatto nò cunto morto 
grane, e sogo arreuato,/ìno à no mi, 
gharo i ma haggio paura, che leuata 

~ la i, non netti nà manciata de Zieri . 

Ertó, p «gre, Jchedcggio fare? m 



.«eri . ] 
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Cap. Oh pò fa lo munno , come me ha- 
ue gotfcato sa vaiaflà ? 

Erm. Peggio forfi morire ? 

Cari. Sento Ja voce della Padrona , e_-> 
non sò doue ella fia . Oh perche 
non luce horaialuna . 

Erm. E morirai Erminia per Utrudeltà 
de! tuo Fulgentio ? , 

Cap. Non morire de graria , femme sò 
piacere ; borria ircglieincuntro , e 
non faccio chà me fare . 

Cari. La Sig. fi lamenta , perche gì' è 
mancato il montone , io la intendo 
beniflìmo . Siapurlodaco UC^lo*» 
che no hauerò più à fare il Ruffiano . 

"Erm, phe conuerrafi l'amore in odio , 
edilpiacere in amariiììmo fdegno, 
cóntro quello mio inimico , : chc à 
tortomi vecide. E giàche permeilo 
non mi è di poterlo più godere vo- 
glio , che nè tampoco altra fene 
facci degna ; trouarò ben'io qualche 

« 5 brauo hùomo , che me lo tolga da 
quello mondo con crucUJisfimg fer* 
ro 3 e facci le mie vendette . . . 

Cari. O bene : mà , che lume è quello , 
che veggio la! 

Erm. Ala lalciami mifera , rerirare in— t 
cafa à deplorare le mie miferie * poi- 
che veggio coli vn lume * *he Ic^àà 
viene ajla mia volta . 

Cari. Oh le fuffeii Capitano , ctó ha- 
uefìè Jentito il lamentare delli Pa- 
drona; che bel colpo . 

! Cap. 
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Cap. Io fongo rifolutobolere crai ma- 
tino accidere sò cornutiello de Fur- 
gentio pè dare sfatione à cheflarei- 
neJla mia , che veo tinto l*amore_-> , 
che portaua ad hTo , l' haggia rebo- 
tato berzo la perfona mia . 
Cari. Egli ed' efio certo > e la Sig. fi è ri- 
tirata ; ò come mi vieti' fatta pure 
polita . Voglio ieguitare il luo la-» 
mento , e fingermi tifa : ò che ingra- 
titudine d'huomini ? ò cielo iTvdì 
mai tradimento maggior di quello ? 
Il mio Capitano ancora non viene, 
lui credo, che prenderà Ja mia difefaj 
farò che egli ti tolga di vita, tradito- 
' ÌU iè '. O quanto mi crepa il cuore.ch'e- 

f »li ancora non compàrifehi , e pure 
e tre hore fonò fonate. 
Cap. O come Deauolo l'aria delia not- 
te fa mutare all' improuilo le boce 
alle perle ne . La Sig. Armìnia s'è nò 
tantillo brocata . 
Cari. Io riuolgo tutto l'amore mio ver- 
fo I'inuittifl'ma perfora del Sig.Cap- 
ìtano Sanguifuoco, egli è la mia vita, 
il mio foltegno , il mio teforo . 
-Cap. O bene mio; buoglio iregle incun. 

• tro , e dareglie la btiona notte . 
Cari, ccftui fi auuicina , e le ne viene 
*cóh la lanterna aperta , farà meglio, 
, che io mi copri il \ifo , acciò eg!i 
~'&Qnoìì mi coBolca . 
Cap. Buona notte alie belile deli , 
- Sig. AttfefWà.'*' 
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Cari. Oh ben venuto à V. S.Sìg. Capi- 
tane? l apunto à tempo lei è giunta , 
& in viV mio bifogno altra pcrfoni_» 
nonbramauo . 

Cap. Succio già,checofabolite. Io fon. 
go itaco loco à so pótonc, ed bangio 
in tifo onde cofa ieccome pruto a ta- 
re le boftre bendette lafTa fare iuor- 
no, che vè nè farraggio fentire noua. 

rari- Horsù venate meco, che in cafa 
difeorreremo con più agio , e vi di- 
rò il modo, chedouetc tenere per 
vcciderlo. 

Cap. Bafta non accade chefto ; faccio 
bene A io come haggio da fare. 

Cari. V e n i t e , & fm o r l a t z la la n ter na~* 
per ogni rilpctto di mia madre , 

Cap*. Veramente che/là madre foia c 
trtioppo fantafteca lecco Smorzata 
Jalantierna, e pedata, pedata mé_> 
ne viengo j doue /ite ? 

Cari. Eccomi s venitemi dietro, che fin* 
eh* io vado ad alto per vn' mio bifo- 
: no, vi raro trattenere qui da ballo 
itì quefla danza terrena . 

Cap. Comebolue, io faraggio . 

ATTO IL SCENA X/ 
Tracanna da Caldararo Solo . 

Trac "p Ccomi vicino alla cafa d' Ejrmi- 
JL1 ma; mezzo Calderaio, c mezzo 
jracanna. Come Tracannaio ve_> 

ven- 
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Yengo qfuipcr aife tirarmi atta tauola 
bene apparecchiata , e mangiarmi 
tuue q«dle iaporitiflìme vioande_^. 
l'armi vh'hora miU* anni di dare il 
portante alle ganailc . Come Cakie- 
raro poi darò alla Sijg. mia Concubi- 
na ogni ricercata iodcsfattione : fi 
che laro Tracanna in foia , e Calde- 
raro in letto . Hor* lanciami vn poco 
incominciare à gridare , acciò fen. 
teodomi Carletto , m' introducili 
der tro che à fè mi moro di fame_^. 
Chi vuol conciare caldai, ferfore,^ 
cerne , chi hà ran*P vecchi oda far* 
pouo/ . Mà canchero chimi fernet, 
non dirrà ch'io fon pazzo>poiche nò" 
è quella 1 ! hora di andare Calderai à 
tomo . Io non poflo imaginarmi à 
guai fine , farmi à queft* hora venire 
in quelt' 1 ubica , Se <iubitaua, che il 
vicinato non fi Icandàlizzaffe , ve- 
dendomi entrare in iìia cala ? dor- 
mendo ogn* vnoj, non vi era di ci^ 
pericolo ? Se l'ha fatto acciò fua ma- 
dre non fofpectaffe ? che dirà poi 
quando mi vedrà in tauola aflentato 
Come vn prencipe ? horam'imagino 
perche < qualche fuo bertone ltara 
feco à trebbio, & acciò non entri in 
qualche gelo/ìa, ha prefo quello mez 
20 termine . O pure vorrà ftar e me- 
co in recreatione , e pigliarli fpaflo 
di me j à iua polla , purché io mangi, 
riuer/ì ri mondo . 

D ATTO 



74 ATTO IL SCENA XI. 
Cadetto* e Tracanna. 

Cari. \ yf I è parfo vdire Tracanna \ vo- 
ÌVI glio fare delle belle paroline, 
e fare correre il gololo al boccone . 

Trac. Ma Carle tto ancor non fi vede? 
dubito di non effere giunto troppo 
pretto , e la natura patifce . 

Cari* O Tracanna mio bello , perche 
tardi tanto à venire? 

Trac Sento ibridarmi per bello? horfi 
che il mio tagliacantoni non vi ftarà 
più per niétej chi domine farà coltui* 

Cari. Parmì vn' hora milT anni di hx* 
uerti fra quefte braccia, e di ftrin- 
gerti caro , caro . 

Trac Alla voce parmi Cadetto; mi che 
hò io,che fere feco ? che mi vuok_> 
infra le braccia, oh oh quello è viV 
altro diauolo . 

Cari. Ti voglio Succhiare , come, yn' 
ouo frefeo , ben' mio . 

Trac Eh fratello,io non so mercante di 
tal mercanta , tù t' inganni , perche 
più tofto feortico Capre , cne Ca- 
pretti, ed hò affai più bifogno di fuo 
chiare , che d' effere lucchiato. 

Cari. Io temo , che Cadetto , non mi 
habbia fatta 1' imbasciata, poiché— % 
Tracanna ancora non comparilce . 

fTrac £ come diauolo va quella cofa ? 
alla voce quella mi par* Cadetto in 
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• rutti i modi , & all' afetti Erminia . 
Io refto ftupito, come fi fia cortei 
cefi fieramente innamorata del far- 
ro mio fenzahauermi mai veduto . 
Cari. l e viuàde fono hormai abbmgia* 
te, &' egli non fi vedejtemo di certo, 
■* che Carlerto fi fia diméticato di far- 
mi l'imbafciata,& mihabbia poidet. 
91 . K "' to , d hauerla fatta^ j à me folo fpiace, 

che mi fi fpreca tanta robba . 
Trac. Canchero non è tempo da perde- 
; * 9 *é . Hora credo, che quefta fia la Sig. 
l . -Erminia j le viuande fi abbaigian© 

andiamo via ; periculum efi in mora , 

■j^iOè colui, che haueMa p^ù tempo 
' che quattrini . Sig, Erminia , eccomi 
alli voitri cenni conforme l'ordine 
datomi dal Si«*. Cadetto fuo paggio, 
& acciò le viuande non vi fi iprechi- 
no ? adiamone tolto à Cenacene do., 
- po il profit feruirò Ja'fignoria voftra 
in quello , che mi commandarà . 

Cari. O s.Trac. mio fiate il ben'venutd? 

Tra c. E voi la ben' trouata ? 

Cari. Voi mi toccate? 

Trac Cacherò nó sò come fi vadi que» 
fta co fa all' habito è Erminia , ed alla 
voce a d tipetto del modo è Carletto. 

Cari, che dite voi hora di Carletto? 

Trac. Dico che voi vi aflòmigliate afiài 
aCarletto! 

Cari. Ohimè coftuì mi ha riconofeiuto» 
inquanto alla voce è vero, poiché 
più volte mia Madre fentendo can« 

D » tare 
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tare Carletto fi credeua, che luffe i#. 

Trac. Hor fia come fi voL* , purché io 
polli impire Japanza, à me poco im- 
porta , ò che fia carlécto , ò Erminia. 

CarL Io non poflb contenermi di non 
abbracc iarui cor 1 mio . 

Trac. Piano, piano, che voi mi fate cre- 
parci non mi ftringete coniche v' ìitu 
brattare» tutta : Ma fe mi volete fare 
cofa grata andiamo digratia prello 
in Cafa , percne le viuande fi abbru- 
giano , e r hora delia Cena sfugge » < 

Caxl. Andiamo pure ben' mio ; venite^» 
meco allegramente , 



ATTO IL SCENA XII, 
Duca Odoardo folo • 



d* ogni alegrezza ha in mè de- 
ftato qualche fcintilla di cótento per 
efiere io flato introdotto da Fernet- 
ta in cafa del mio bel' Sole , à rimira- 
re quei bei rai » & vedere il tenerelia 
bambino imi ha però tormentato il 
cuore, l'infelicità della Sig- Contefìà 
Olinda mia Dea , che qual nube ca- 
rica di tempeftoia proce Ila perturba 
borala quiete della mia mente . li 
gau dio c'hò io fentitoin defeorrere 
ièco, mi fi è tolto cangiato in nieìtis» 
fimo dolore ; confiderando il perico. 
Io , nel quale fi troua 1' anima mia . U 
fuo trauaglio mi affligge i guifa tale , 
che io non sò doue mitroui. Mife- 
ro me, ch'io temo di qualche fini 
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ftro auuenimenro : pur faccia il Cie- 
lo . Hògia impoftoà Pernetta, che 
alle cinque, ò alle fei horadi notte 
tenga in ordine il putto , acciò fub- 
bito * che qui giunto io fono , me la 
ilenda ; ella farà dalla fua parte tutto 
quello,che gli fi conuiene, ed io dal- 
la mia non vuò ponerui tépo di mez- 
zo. Voglio girmene à CafadelSig* 
Conte Alberto, e vedere fe Zia anco- 
ra iut tornatoli Capitano con miei 
ferui, acciò in vna occorenza tale 
mi poflì preualere del loro aiuto . 

ATTO IL SCENA XIII- 
Poliao > Capitano , c Cadetta . 

PoU IT Enga il canchero à i matti , e à 
Y chi hi più giuditio di mè • Tut- 
ti mi dicono Polino tu fei matto , n6 

I hai giuditio , fei in fatti vn' matta 
fpacciato. Sòvn'cachero che vi sfo- 
lli canagliaccia. Infatti vno, eh' è 

I - pouer' huomo,fempre fi muore di fa- 
me* e di fonno . Non vedete che bel- 
la diferettione di queftebeftiedica- 

j fa , che hora mi vuole faf dorm ire_* 

I co la ftalla; e fi hò fempre dormito 
nello letto dt Pernetta. Voglio dor- 
mire qui in mezzo la ft rada più pre^ 
fto . Vede r e che procedere. Hoc 9 vo- 
glio (già che gl'occhi norrpoffono 
ftarepiù aperti ) corecarmi quipro- 
prio , e dormire fino à domani • 

D $ CìxL 
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Cari. Alzi iJ piede cor* mio , eh* ec co il 
gradile della porta della Camera,hor' 
Sig. Cap. prima , che noi ci colchia - 
mo la prego voglia farmi vna £raria . 

Cap. Commannanu pure bene mio,c he 
fongo all'ordine pc fareue' tutto chil. 
lojchabolite? 

Cari. Deue dunque fapere , che hauen- 
do io certifiìma contezza del Tuo va- 
lore , e della iua inuincibil' forza ; &: 
confiderando, che lei abbracciando- 
mi , mi potrebbe ftringere in modo , 
efarmi crepare i fono afìrena f re. 
gatla voglia compiacerli, eh* io le le r 
ghi le mani dietro con quefta fettuc- 
cia . E moftrq vn tigqncllo . 

Cap. Nò nò, cha verraggio con boi con 
ogni rifpetto.Nó ce accade legareme 
Je mani adietro , non le dubita , chè 
me bergognaria de fareue sa burla . 

Cari. A dirla io hò paura, e non lega do- 
uile mani dietro,nó rarremo niente. 

Cap. Nonfarremmo nente feto* antro, 
e come deauolo oolite voi , che fac- 
cia ; fa me legate le mano adietro . 

Cari. Sara poi mio penfiero , faccimi 
quella grana , e non cerchi altro V. 
Sig. Non rifponde 1 auuerta , che io 
altrimente me né ritorno di fopra. 

Cap. Horsù poiché amore bole co/i, fon- 
go cótiento,cha facite chillo,che vè 
chiace,e giàche me hai bene mio ce~ 
cato l'vuocchie,Iegame,fe nó te ba- 
lta le mano le vraccia^ ]e pede pè zù 

Cari. 
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Cari. Oh, ò co/i la voglio Sig. Capitano 
mio gentile,diami quell' altra mano . 

Cap. Ah core mio : non me ftrengere— > 
cofi fuorte , cha mi ftroppeie. 

CarL Mi fcufi, perche io no péfauo,che 
le facefle male • ftà hora bene cosi. 

Cap. Mò fta buono sù : ma hora,chà me 
hauite legato , chi me caccierà che- 
fte fo ito vurachefle, e Fa penchia^» 
per fare le befuogne meie ? 

Cari. Non fi dubiti , eh' io le farò tutto 
quello , che le farà bifogno ; ma ohi- 
mè mi fi è fmorzato il lume, mi dà V. 
£ Sig. licéza, che lo vadi a riaccédere . 

Cap. Pe mè , che fo' cecato , non ce ab- 
befuogna lummo > facite però chillo 
chàbolice . 

Cari. Eccone vno acconcio . laflami ve- 
dere hora, f e maftro Impiccia,e Tor- 
dello fi fono vertici ancora da De- 
monij , e condurre fuora quell* altro 
per lare la burla doppia . 

atto il scena xriir. 

Carlet to>Tracanna cecato, e legato 
con le mani dietro^ li Doi vedi- 
ti da Demoni) con vn Schizzetto» 
vna vellica > de vn battone per 
ciascheduno « e li me demi • 

Poi. TJ onfa . 

Cap . JCx. Eh Sig. Erminia,non fete iota à 

D 4 »P- 
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rappaciare lo Jummo eh ? Voie ve 
fite adormentata? fiente fe ronfa.Oh 
potta de lio munno, come s'è vorfu*- 
tajcheflfa rraderorella pigliare fpaflò 
dello fatto mio ; allo manco potefle 
rctrouare lo liet to a taftume j ma_j 
come pacchiano ; che fongo,- 
hagf io legato le mani: me ingegna- 
Taggio con le pede allo meglio ^che 
pollo. Si bota de ci, gira de là. Non 
trouo nente . Ah Seg. Arminia_* , 
Scg. Arminia non dormite chiù , ve 
fìa raccomandate lo Capitano buo- 
ftro, cha con chefle fottouurachcfle 
fule , è in camifa, fe more dello frid- 
do lo poueriello. 

CarL Sig. Tracanna mio non habbiate 
timore ; venite pure allegramente , 
che dopo fatto vn foifhetto inficme 
andaremo à cena . Alzate il piede. 
< che qui vi è vn gradile . 

frac Ah Signora mia ? volete che io vi 
dichi il vero , fon* morto di fame 3 e 
fe non mangio prima non poflb dor- 
mire . Piano di gratia , che non mi 
fate cadere , che hauendo bendati 
gl'occhi , e legate le mani non poflb 
aiutarmi , ne vedere il fatto mio * 

Cari. Non temete , che fon' io qui in 
voftro aiuto. 

Trac. Io non mi tengo più in piedi , e fe 
voi non mi riftorate Signora coiuj 
qualche cofa magnatona , certo mi 
vedrete cadere morto di fame auau - 
xiivoflripiedi. CarL 
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Cari. Horsù afpettate , che vuò ritor- 
nare di l'opra à prender* vn piatto di 
rauaioli , che mi è flato mandato à 
prefentare dal Sig. Conte FuJgentio. 
Poi. Ronfa. 

Cap. Ah Se». Arminia non me facite pe- 
nare chiù . * 

Trac. Andate pure , e ritornate predo 
fe mi volete ritrouar' viuo . 

Cap. Iomesò inzeppato de friddo , e 
sa tradetora , non me bole ancora.» 
compaffionare » 

Tfac* Oh bel pazzo fon (tato farmi cosi 
ligare? canchero , come mi trouo 
pure tra Siili , e Cariddi , non hò an- 
cora prouato cofa alcuna in cafa^~ 
di cortei , e fono flato atìretto farmi 
di più bendare cosi gì" occhi . Vn-* 
certo odore di buone viuande ne è 
flato cagione , che venga il malan- 
no alla mia ingordigia . Ma vedete 
flrauaganza di Donna , non vuol'ef- 
' óifer veduta nuda da gPhuomini , tut-, 
to il contrario dell'altre Donne . 1 

Cap. Io giro , e regiro , e non Piaggio 
ped' ancora potuto tetroare pe zi tiòr 
muro de ftà ftanza . 

CarL Tordello follecita , e portati reco 
tutte quelle robbe . Maftro Impic- . 
aeranti con quel lume . 

Cade , e fieni a Iettarci . 
Gì?* lev nò faccro,doue me dare de capo. 

taf ohiumeni cha fo'ngo arrouenato- 
"•*r\. Rotàstroi rauainofi "traca'tia nuò* 

D i Cap. 
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Cap. Sig. Arminia aiuto , che fchg< 

cafeato 3 ed haggio paura de non el 

fere tutto feonquaflato . 
Trac. Sia lodato il ciclo i ma come fa 

rò per mangiarli ? bilognerà , che m 

fciogliate . 
Cari. Non accade nò , che vi fciolga^.» 

perche v* imboccarò io ben' mio 

Eccouene vno , aprite la bocca j foi 

buoni > 

Trac. Buoni certo, mihàrimeflb ilfla 
to Seguitate . 

Cap. -Milito che luongo muorto, aiuto 
aiuto 3 che so cafeato de mala mane 
ra,e non puozzo auzareme in piede 

Trac Ohimè Sig. Erminia panni vdin 
in ftrada la voce del mio Padrones- 
che domanda aiuto ; la/ciattmi d 
grada andare à darli lòccorfo \ Scio, 
ghetemi , che adeffo > adeffo ritorni 
da voi . 

Cari. Eh lafciatelo andare quel pacchi 
no , prendete quell'altro rauaiu olo 

Trac. Forfè non fard lui feguitiamo : 
mangiare su . 

Cari. Oh quello è grollo veh ! aprite- 
la bocca. 

Trac. Ah, ah, ohimè, ohimèjche cofa \ 

quella , che puzza tanto ? 
Cari. Phù , phù golofo , così fi burlane 

i pari tuoi , hai più gullo d aflàggiare 

vna cena , che meco giacerti -? non 

rella col mal' anno. 
Trac. Ah femina-inicua , fon burlato , < 
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che non pollo più (offrire quella— » 
puzza , e quello trillo faporc . 

Cap. Maro a mene, fconfolato , chc_j 
tutta c licita notte mè be fognar à ia- 
cere loco'n terra . 

Cari. Ma clone è andato il Capitano ? 
fate vn poco auanti quel lume . Oh 
tò tò vedete , com' egli è caduto in 
terra; guardate come fi aiuta per al- 
zarli . Eh ben' chi è quell'altro , che 
giace coli in terra con le braccia .» 
aperte? oh che bello incontro . 

Vno de Demoni/ parla nell orecchia k C 'ar- 
ieti q , II medemo lega li capi di cord* 
nelle braccia di Poi in 0 • 

Cari. Sì sì , mi piace : ma fate ledo , che 
non fi fuegli . 

Cap. Oh Marte vettuperaro , peche nò 
cali mò dallo Cielo, e non bieni à li- 
berare da ftò imbruoglio Io Cap. 
Sanguefuoco toio . Ah Sig. Arminia 
onde corto iuoco, è biello vi . Io co- 
menciaraggio à gredare fuorte vi • 

Cari. Che dite sig. Cap. voi fete caduto. 

Cap. Reinella mia,fe non me aiuti, fon- 
go male adutto , e me defpiace , che 
ajgio paura, che nonfaraggio chiù 
buono afe mire pè Cauallenzzo -. 

Cari. Oh mi diipiace . Afpettate, che 
vuò aiutami; oheomepefate ? in- 
geghateui vn poco ancor' vuoi , che 
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a dirla ad alzare sì gran coloifo a* mè 
fola > nflrt mi da P animo . Her'ecco- 
ui io piedi sa. 

Cap. Oh ò fia rengrazeato lo cielo . O 
come me sò pure rerrouaro intreca- 
to . Te faccio addicere , cha norL_» 
ha^gio fadegaco tanto nella guerra 
deìi'Alemagna , nè tanto fodore iet- 
taie nella gràdiflìma imprefa de Per- 
pegnano , quanno ero loco Genera- 
ii (lìmo dell'armata Spagnola guanto 
haggio fudato mò ped' auzarme , 

Cari. Hor* via lefti voi; fere tutto quel- 
lo , che io vi hò commandato . Sù 
Mailro Impiccia falla tù al Cap ita- 
no , e tu TordeJlo à Tracanna . 

Tord. Bruita con vn fcàezzctto Tra- 
canna . 

Trac. Ohimè, che cofa è quefta,non mi 

burlate più di gratia. 
M. Imp. Sbruffa il Capitano con vn'alrro 

fchizzetto* 
Cap. Che Deauolo è cheflò 5 ce chio— 

ue in cheftaftanza » EhSegnora-» 

Arni in ia , 

Tord. Batte , e frange vna Veffica in— > 
capo à Tracanna dopo d' hauerlo di 
nuouo sbruffato . 

Trac. Ah Signora quefta è troppo gran 
crudeltà ; hauermi imbrattata la_r 
bocca , cecato gl'occhi , e legate le 
mani , e poi volermi cosi ftrapazza- 
re $ vedete che vi è buona giuftkia. 
quella Città . 
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Imp. Fa il fìmile ài Capitano . 
cap. Eh che me facite mò? nò me fccm~ 
pifciate canchero . Oh chifto mòsi ' 
c had' è truoppo « 
Trac. Non menate le mani, che fe bene 
ftò cosi legato , ed in vottro potere, 
•Jfibil G indice del Torrone però , farà ic 
mie vendette. 
Cari. Ah ,ah, chegufro? 
Cap. Mò sì , che me addongo, che che- 
fio è nò berroleareme . A'afia fe ma- 
no canchero , che fe me reforuocò . 
J*inò vattere de pede in tierra fprofon* 
do te , & tutta chefta cafavì. Tfo 
non rae canufei nò,mè faraio tcuìiv: 
Joviermeallo pertufo , enarrerà..* 
I8*fa vita t oia . 

Li Demoni/ f tendono li bajloni, &ixccmin-. 

etano ab >a fton ari h 

Trac, Oh mefehino mè , in che perico- 
lo mi trouo . Mi èparfo di nuouo v~ 
"dire ia voce del Sig. Capitano 3 vo- 
glio chiamarlo . Oh S:g- Capitino 
ohimè 3 ohimè . 

Cap. Chi me chiama . 3 ahiumene, abiti- 
mene; fenimola che chiflo è truop- 
po mò . 

Trac. E i J voftro Tracanna Sig. Opra- 
no , che fe non lo foccorrete col v<o- 
fìro potentillìmo aiuto prcito,; : . i:'* 
reftanì prino della virj. 

Cap. Ah Tracana nùo.t; taire {pi^a** 

£iì.\ tetro iiiuìko c'i ti.-. < tì^T 
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d'Arminia j e fé non me (occurrej 
• quarcheuno , io Congu Cpeduto ; e 
cliillo eh* è pcio ; non me pollo de- 
ferivi jre . Ohiumene , non chiù , ah, 
ah che Congo muortu , non carecare 
tanto la mano . 
Cari. Hora , sbendategli gl'occhi , e da- 
re ad ambidua vn carico di baronate 
fateui in qua , che per magiormente 
fpatirirli, vi darò fuoco à 1 zaffi, ed . 
à quei raggi luminari) , che hauece 
nelle corna. 
Cap. Canchero me fiento turto lo pier . 
to (compicciato , cha venga lo caa- 
. chero à quante vaialfe Ce troua allo 
munno , allo manco fuflè pifiaccia 
vergine . Bidè Ce me arretrouo pure 
itricacojfe bene loco quarche berru. 



tana. Oh pouero capitano, edoue 
c iuto lo balore mio. 
Trac. O pouera panza mia , à che ma] 
termine ti troui • 

Tanno rumore i zaffi m. lmp. sbrina gV 0i~ 
chi al Capitano , e T or dello à Tracanni • 

Poi. Oh , vh , eh , hi , e ben 1 che rumo- 
re ? ohimè, ohimè,aiuto che mi por- 
ta le brutta beftie ; ohimè , che mi 
fpirico , mi fpirito di paura . 
Cap. Ohiumene, che m'è benuta la ca« 

cardia , e dou.? fongo miro mè. 
Trac. Ohimè, che hò imbrattato tutt e 
, k brache, m •!;::;> dojz mi trouo. 

Poi. 



ne i'oio, me infìuza 




atto secondo ir> " 

Voi. Mi oh , chi mi ha legato così ? . 
hù , che mi mangia , aiuto ,• aiuto, io 
non fon' più viuo . * 

Jf. Jmp. e T or dello lajlonano il Caputine 

Gap. Ahi, aiumene la capa . Ah mac- 
ie deauolo meio recordatc , cha te 
haggio chiù vote fatto feruitiò. peh, 
cha ve haegio fatto , eoa me boJitt 
accidere de mazzeate . 

Trac. Opouero Padron mio « cornei; 
ritroua anch' egli in sì catriut) lu- 
to . Io vuò fpingere coftui alla fua~» 
volta, ed' accordo fuggir via queito 
influflb di baftonare • 

Poi. E non mi fpingere cosi tù. Mi vuoi 
fare rompere il collo eh ? Ah Si-. 
Diauolo mio bello non mi date, che 
non fon' fiato io. 

Tordelle alza à tannilo Tracanna alla ro 
uerfcta 3 e M. Impicciagli da nella pa ix.a\ 

Trac. Ah, ahi, habbiatemi compaflìon? . 
Illulirifs. Signori Diauo.i j oh i-rie 
che mi ammazza di battoliate. E Sig. 
rompetemi più prefto la teila , fpez» 
zatemi le braccia , e ialuatemi per 
gratia la panza , 

Cap« Signori Deauole mie, non ce maz- 
zeate chiù , e fe come eucè hauite 
fcecato , fcioglittence ancora, fate- 
mi chefto piacer- , dia vi proni;; to 
mò mò piglia re nò C auallo a ..io , si 
iremene , Yolamio » volanuo 1. Ge- 
. beuta 



■ 
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neura,e poie ì Torchiai co nò cuoiv 
po l'alo de fpata mandareuenne, à 
Cala vuoftra tra Turchi , ed Eretici, 
chiù de fettantanoue meliune d'ane- 
me. Ohiumene, ohiumene,peh non 
chiù,peh non chili- Acciaeteme,e 
feomp imola de gratia . 
Voi Non mi tirare ehi , che mi farai 
{truccare vnacoflà, e rompermi vn* 
braccio . 

Trac. Ohimè ohimè la panz.t „ ohi- 
mè che fon morto , venga il cauche* 
ro alla mia gola . ViaSig. Capitano, 
e tu ancora, che Tei con noi aflàflioa- 
to , fuggiamo via d' accofdo di li . 
Cap. Si si, via su. Anzate le pede, che Ce 
viro de nui cafea , fimmo arrouenatw 
Poi. Ohimè, ohimè lafchiena r ohim: , 
che con la teftami hà rotto il b tito- 
li ; ne .Saluacaparale ,laiua, làlua. 

Trac. Ohimè ne , ohimè , crLefon* fpo- 

dito ,* hai la tetta . 
Cap. Ormimene la fchiena , ahi k-> 
vinaccia \m te', W'tfae fongò* ftrup- 
pio affatto ; fuggimmo privilo . 
Trac Ah, ah, ah, ah. 
Cap. Ah non chiù > non chiù valtarda, 
chi pè l'anem&d: Patre*no r t* lo> 
balogio- fare record rare , qnanno> 
manco 'n ce rrinzj vi . 1 
Trac. N>» "> : r?u"iìè. cht ytcfcirad- 



ATTO 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

CONTE FVLGENTIO 

SOLO. 

C Fulg. ^\ H quanto mi era maglio fe- 
K^J guire l'incominciato Au- 
dio , ed obbedire à i precetri del mio 
maeltro, chefòttopormi al giuogo 
<i* amore, che qual Tiranno vccide » 
&qual medico inefperto medican- 
do ammazza . Ohimè , che Y eflermi 
io tardi auueduto dell' errore , mi 
perturba l'animo in guila tale, che_> 
temo varcare di cocìto l' onde , & 
folcare d'Acheronte il fiume. Il pen- 
fare,che io per viliflìma donna habbi 
polì,© in sbando l'honor* mio, mi ac- 
cende contro mè medemo il petto 
di i&egno, l' eflère io flato difeaccia- 
to da quelta Cafa da quella vilitfima 
\ecchia non mi trauaglia tanto» 
quanto il penfare , che per fonare—» 
vnaingordiUìma Donna nubendi-* 

d'ar- ■ 
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d'ars[cnto,e d'orcfìa ltato necefllta- 
to più volte, di aprire con coni ra- 
chiauealSig. Padre IofcrÌ£no,e tor* 
ire da quello gran quantità di denari. 



cangiato in odio , non fomminiftra 
ragione , ne tampoco detta confi- 
dilo , ti farò ben* io vecchia ribalda 
pentire vn giórno di quanto fatto 
lumi hai. Datti pace, che quando 
tal' ingiuria farà /cancellata dal tuo 
petto,all'hora lo (carpello dello Cde- 
gno fcolpirallepiù al vino nella mia 
mente. Horagiache fon* vicino à 
Cafa voglio picchiare la porta » & 
andarmene à repofare , tic , toc > 
Non mi rifponde alcuno ; batterei 
più forte , mà nou vorrei elFere ca- 
gione di difturbare la quiete al Sig. 
Padre , & il ripofo al Maeftro , che 
dorme in quelle llanze vicine . chia* 
marò il Guardiano dilla Villa , che 
eflkndo folito à qoeft'hora dimorare 
in quelle camere d* auanti , mi po- 
trebbe fentire facilmente; ò Polino? 
ò Polino ? non odi ? PoIìqo ? tic, toc. 
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Polino alla fineftra, e Fulgentio. 



meferc , ehù Lorenzino . 
C Fulj. E^U e in piedi ; la forte mi fa 

uoreg- 





al trebbia.no del 
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santoreggia . Potino* òPolino9nWJ> 

©di è Potino. 12 - w 

Poi. Frutta via ; Pernetta non v«?<fr.6WP 
do la Torta fi magna il gatto * mauoid* 
portela, mi c (aitata fu lo moiVaccio, 
->•* i c imi ha fgraffignato tutto vn' piede . 
OFulg. O Potino à chi dico io ? eild 
Pernerta ? Lorenzino > fere lordi fh* 
Poi, Chi è , chi è adeflb, adeffo . Qttao- 
to mi cacci vn pie per medicare l w 
icarpa , che mi hi Igrarìura la n: *ra r . 
CbiEiìlgJ^feSollecita dico non più parole, 
„©y vienimi ad aprire . Si appuro. Poli-* 
vJP no non la voi tù ancor finire ? 
Rol. chi domandi tu lagiù ? ohbelIa__> 
ernia, fammi aprì ila fenefìra, e falla 
empi de guazza , e de nebbia che vé- 
ga il canchero alla Cafa, e à chi ci 
Irà per V amor tuo . 
FuJg. Potino viemmi tofto ad aprire , 
e Fammi quefto piacere . 
Poi. Si perche fi venuto a mezza notte 
à rompere l'vfrìo di quefti cancheri 
Ti voglio butti q nello ginocchio , 
acciò tù vedi la mano , che mi ha 
fgraffignato quel gatto roicio becco 
cornuto mefere . 
c.-fulg. Hora non tante ciancie bric- 
cone , viemmi adaprire,efinimola- 
Poh Oh è chi fei tìì, che commandi co- 
fi ? fe non ci voglio veni , me ce vuò 
fa venire per forza é 
C. Fulg. Ti romperò quel mufo di por- 
co , guidonaccio • 
A i Poi. 
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Poh Ohimè maeftrQ, maeilro a i ladri, ai 
ladri . 

C. Fulg. Taci forfa ntone . 

3>oh Non mi ftare a brauare amè # che 
io ftò di fluori , e tu di dentro vè ; fe 
mi rópi Io capo, rf butto vn' pi tarto. 

10 pieno di moftarda faluacica vedi . 
C. Fulg. Viemrni dico ad aprire , altri- 

mente ti dò vna pigolata; non mi ri- 
co nofci , che fono il cuo Padrone . 

Poi. Il Padrone ftà ridormì su Jo Ietto; ò 
maeftro,mae(lrapircùo,pcefto aiuto. 

Cf Firij. Oh mè infelice y io non vo- 
leuo picchiare più iortfe.ia portai 
per non datare qudh beftia, e fi co. 
ftuimel'duastft» M; fero, mi ho fat- 
to J* mè medeiuo li aials. 

^*d&^ h*i tt&léi» vaoiiedailo medi * 
co, che quella none caia lua. efe 
, siifrart^ifl^awéu'c , orina a quello 
ci neon .-. (ieHi porta > che quando Io 
vette, 'jU »:i W.trò io lo piìcio per 
£ir; i ierjj •( i <# V T ar ?ne intàto a Cafa, 
cacciaci *Wu .A^irazro,e lo paglia- 
uccio, fuda^ctcì, e mangiarne vrr- 
r i il Tjfico a V$tl5cti,c ti tara beuer e 

11 Zuccaro vera,: c*I brodo di porco . 
OFuIg. Starei btMf Lòdo ^fe a quell'otta 

venifl* a piotar' ricette da u tuo pari 
PoL £ vna ricetta fola , e non ot to . 
C.£u lg« Hor Jafcia andare da partii 
cotelte fandonie. Aprimi , che fon 
Fulgentio,nómefar'vfcire di patte rw 
ia, che guai à^è^i. òbiv% >»d . 

Poi. 



ATTO IH. "SCENA II. ?p f/fff 
Toh Io nego, dice il niadlro;non ti coli 
6 nofeo j e le ri conofco non ti voglio 
mV conoicerc . Che vuoi forfi J' clemo- 
ti'fim guidone ? va in pace va , che jl 
patrone non vuò, che te fé dia » ne 
anco vn to;zo di pane j ò yedi ; tù . 
C. FuJg. Dhè vittuperolò ? a/petta, che 
voglio gettare con calci quella Por- 
ta a terra , e ve nire a romperti la te» 
Ira. tof. tof,tof. 0 q 
PoL O maeftro > Sig. patrone ? correte, 
correte co l' armi , eh' è venuto il * 
furbo , il Traditore , il figlio di vn 
becco difubidiente . Pretto maeftro, 
che h porta butta a terra li calci per 
75ft romperti la tetta; macllro , ò mae- 
Aro iuegliateui prelto in buon' hora. 

ATTO III. SCENA III. 
Pedante > Polino > e Fulgentio . 

Ped. f^\Vid noni afftrt Affrica ? quid, visi 
Voi, V^Meiere none, non vene cT At- 

frie*, nè da Ville, nonsò micaim- 

briaco . 

Ped. Tu non intendi il mio fermunculoi 

inquam quid pefss ì 

Poi. th che non tira peti>nò ce occorre 
tura , lo tafanaro nò . 

Ped. Tù idiota non peccipi il mio dire , 
diepti hora Boccaceuolmente , chi è 
quello , che và guiiciando intorno à 



^rsfia porta,cioèj che picchiaci fore 

Poh 4 



iioioi 
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Voi Oh quello nò, che non te lo faci 
CÌo dire , (e ha pifeiato di dentro , ò 
di fuora i perche non ci vedo, Quan- 
do nò luce Io fole in mezzo le ftelle * 

C. FuJg. Taci balordo , & aprimi , fe non 
vuoi ^he io ti rompi le braccia . 

Pcd. Io dicoti, fe chi è quel petulante, 
che ti ingiominia,ti obitirga di fuora; 
iijtei di hora il mio quefito. 

Poi. Statti pure quieto, quanto ce sa ftà, 
che io non te voglio di più couelle » 
e me nè vò gì dallo Sig. Marchefe à 
Sueglià lo Ietto , che non vò parla 
con chi nonsàfauetFacofa. Affac- 
ciare à sa fencftra , che te vedrai vè f 

C.Ful. oh mia fìniftra forte,ò ftelle auuer 
te latiateui pure delle mìe Ifelicitadi. 

Ped. Toiletti hora da quella fpecula_» , 
eh' io alla ianua dijcefo , vedrècjii 
fiacuefto rozzo villano, che con.» 
xanfa audacia ingiominia,& accifraa 
li famuli di quello domicilio. Chic 
quell* arrogante , quell 1 improbo , 
rr.occolone 3 cincinnato,mafcaJzone, 
che pertutbatore del sono altrui vie- 
ne hora à contaminare qHefte value ? 

C. Fulg. Ohimè vorrei partire , nè sò che 
farmi» 

ATTO IH. SCENA UH. 

Màrchefe Euandro , e li medemi, 
^.huì T A poluerc non fi icaccia dal 
JL, panno fe non con la bac- 
chetta 5 co/i la pazzia, ed il furore de 
* gip- 
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_ giouani non fi medica fe non con__» 
afpri caftighi : Dou' è quefto furfan- 
te , che viene à queft ' hora à battere 
cotefta portai chi èia giù > . 

Pei Ego sii, che calato fon' dal mio cu- 
bile per refpicere chi folle flato 
queJl' ignauo , cjuell' infoiente , che 
mi hà fatto venire Vizzz , idefi l' in- 
dignarione,l*ira,Ia colIera,Io idegno* 
pòfeia che ha egli del noftrofonno 
turbato la quies. 

C.EuIg. Son io Sig. Padre, che eflèndomi 
trattenuto fin' hora in Cafa del Sig. 
Conte di Cutogno a discorrere fopra 
vn'difcorfo fatto hoggi nella noitra 
Accademia dal Sig. Beni ; me ne tor- 
no à queiV hora à Cafa per r jpofare , 
con fua buona grafia, e licenza. 

M.Euan. In cala di chi lei tìi flato ? 

C. Fulg. In cafa del S. Cote di Culagno. 

M. Euan. In cafa del S. Còte di Culagno, 
ò in cafa della Sig. Eiminia tua . 

C. Fulg. Non per certo j mi creda Sig. 
Padre,che io non gli fò punto bugia. 

M.Euan. Ah forfàtone ; indegno d* eflèr- 
rni figlio, dì il vero,vi hai tu forfè ri~ 
trouato qualche intoppo quella fera 
eh* chefeontentopoitè nè tornii 
queft' hora aCafa , 

Cructm , afpage, */>/A£e,Stammi lon- 
tano dico . 
C#PuJg. Non so già appellate , che vo- 
lete , eh' io mi vi allontani tanto . 

M.Euan> 
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M. Hua. Peggio, che appesto lei defgra- 
t:aro , poiché deporto 1* honore da 
parte, ti lei gettato in preda delia più 
yiljlììma Cortigiana di Bologna, cer- 
cando gettate in mal hora qijel chio 
lerbo a tuoi figli , ed in fatti ad altro 
rion attendi , che da ogni parte far- 
mi /contento . 

G. Fulg. Ah che lei ha il torto certo; m! 
lcufì, perche non so di hauerle mai 
dato tale occafione . 

M.Euan, Temerario , sfacciato , che fei ! 
come hò io il torto ? ed ardifci ne- 
garmi , che tù non ami Erminia ? V ia 
via cercare migliore pane di quello 
mio ; va in mal' hora , ne hauer* ar- 
dire d' approflìmarti più a quella Ca- 
ia, finche io fon/ viuo . E voi Mae- 
stro ferrate cotefta porta, &auucr- 
lite non farlo entrare in Cafain al- 
cun* modo , per quanto hauete caro 
P honor' mio . 

<y, Fidg, Ah Sig. Padre ? perdono, pie- 
tà ^lichieggio , e qual furore cagio- 
na in lei tanta crudeltà verfo va' fuo 
amorcuoliflìmo Figliuolo ? Ah Mae- 
llro, eccomi H voltri piedi proftra- 
to , ecco che auuedutomi del fallo 
hoggi commeffo. contro di voi gli 
chieggio p'wpJonOjmi mento di quà- 
to le elidi. De b per corti/la mouali lei 
almeno a pietà ctoll* infelice mio ita- 
to à "tache tanto crudele mi fi mo- 
Ih a il Sig. Padre. Io non amo al- 
cuna. 
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cuna, eie bette amaflì* Jeisà pufó 
pieglfo S me ; che amore in vrf gio- 
Hans deh' era mia è cagione più to- 
lto di virtù , che de vitij . Rammen- 
tali quello, che fi legge del gioua- 
lietto corebbo , edituotociò, che 
fece per Cafandra Tideo nella guer- 
ra Tebana , ed Enea r ella latina . 
Ped . Optimi , bene. Hai tu ancora ac- 
corciato , & dato fine al tno dire__* ? 
aìiter fegutta , & narra il tutto j che 
qui dicit omnia nihil excludit . poni , 

poni pur fine alla tua incominciata 
orarione , che le non m' inganno 

exorUio epilogus refpondeùit . Sciogli , 

• fri© gli fé- vuoi la lingua, & profe» 
tììci le tue ragioni 
C, Fu!g. Io infelice non sò che ragioni 
adurmi, poiché la mia innocenza no 
•è creduta ; folo le torno à dire , che 
voglia perdonarmi^ in trodurmi in 
> \ùpì cafa àììpofaf&tloj , oisiloun 
Fed. Bene dicefti , che fei infauftoin^ 
frufto , cioè infelice : poiché ogu' 
dolcezza d'amore al fine fi cangia i 
fiele ; ed ogni amante fi fa infelice 
imperoche dall' amore prouengone 
tanti mali, & l'infelicità tal' home 
naie- i & che fia il vero » fol chiamo 
con la natte dtì noftro ingegno il pe 
Jago dell' hiltorie , che trouaremo 
Medea , !a quale per feguire Giafone 
trucidò l'innocente Abfirte. Progne 
diede il figlio ad edere al Padr^j^ 
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congiurò Cjitenneftra con Egìito,& 
adulterò contro il buono Agame- 
nonc. Ingannò Tefeo Arianna . Per 
Jole , e Diamra diuenne effemmina- 
to vn' Hercole . Per Gri/cida il forre 

>, Accuditene cripui canti di vita . Il 
tardo ritorno di Demofóte caufanif 
. tnortem di Fillide innocéte . La Faru 
ciulla di Puglia fu quella > che tolle il 
trionfo ad Anibale , Di Claudio , di 
Calligola , di Nerone , e d'altri, non 
mi Henderò più à lungo reco . De- 
ledabtlia quanf magis etnfideran- 

r; <j|«r iitanto magis funt apta motterej » 
come dice il hilolòio del terzo dell'- 
etica ; Feltx quem fac'tunt aliena pe- 
riati» c a ut uro- . Rara Mi/ce , impara 

i j.'è tue ipefe» e l'appi , che amari eft /*„ 
fallateti magna 9 e quella lenza du- 
bio tu l'intentione del Paradino in_^» 
quella imprefa d' Yn torchio accefo 
riuolrato , col motto . §«/ me miit > 
me extingKtt . Additando a gJ'aman* 
ti ; che ne gl'amori lì ritroua la pro- 
pria infelicità . £ concludo,ch'è me* 
glio l'effere odiato, che amato; di 
che confeio Timone Ateniefenon 
odiaua per altro, che per edere odia- 
to, fapendo che nell'odio vniuerfale 
confi Ile ua la felicità , come le mife- 
rie accompaguauano l'amore ; onde 

.Callimaco . aie h Abito Thimon homi- 
num 9 far ptrge via ter, die multi multa} 
-mihi d ammodo prtttreéu . Però non 

effeu. 
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cfl':ndo fu dilla tua Donni odiato, 
- non puoi éf&re felice -, e chi neUa_* 
calma delta felieiradi non fì troua* 
non pone il pi£ «/r0^;cotefta foglia. 
JTi s igitur infitti % y che qUeftà non è 
. reggia da hoipicare gli infelici Pro- 
chi imbardaci , %I l i rQ-X^TA 

C. Fulg. O miiero mè , come mi hi feiv 
rata la porca ii*. faccia « Hor* Liciami 
Ieuare in piedi, e di nuouo picchiar* 
pc£ vedere fé poreffi con la mia nn- 
frortnnitàjgcflare In lui qqafchejj 
fcinnlh di compaffrone > eie , toc . 

rei p r l'altitonante reggitóre dell 



fC Itclljta madlonc /che le $Jf{J!mano 
al (Juinzai* Ilo , eleo fuori à dirti vna 
mula a Caligale diate. Non mi aiz- 
zare ; attergati, & vanne per tuoi àf* 

~ ( lari 3 che qui centro non etìtrarai 
gidmai • ** ' '[ J . , " 

^.Fulg. ft Pehper carità, ifcoltateme due 

iole parole, S£l^ ' ^^ • J Ìma \ • " 
'ed. Queftk algente brunii, non* me 'I 
conced^wjche (landa io in fubucula 
pptrebemi caufare qualche politura; 
eas , eas in bon' hora > che per anco- 
ra giunto none il tempo ai fare la_ » 
carità à guidoni .JL-?^ 
\ Ftiig. Ahimè, che mi conuiene à mio 
piai grado tacere , e (offrire . Che_* 
- fia maledetta quella cyudeiifllma^» 
Egeria , qUella nórribiTifllttia Medu- 
fa / quella fpietata Circe d* Erminia 
cagione di tutto queito male j m$ 

E % già- 
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giàche morta è per mè la iperanza di 
potere per quella notte entrare in-> 
cafa; lalciami andare qui dal Sig* Cò- 



gli , trouare qualche rimedio . 

ATTO III. SCENA V. 

Leandro, e Pemetta con vn 
Bambino . 

Xean. T A vita nofìra Sig. Fabio è fem 
JLr pre iottopolta alla marina 
griiifortunij,e però attenda, eh' v 
intanto mi tratterrò qui d'intorno," 
pure la ftarò attendendo colà fott< 
portico della mia cara Sig. Claudi 

Pern. Pa rmi vdirlo, voglio vicire fuoi 

Lcaii. E tale il defìderio c'hò d'andare. 
quella fera lotto il balcon della ni 
Dea , che . 

Pern. Eh , zi, zi, zi, Sig. pretto, prefi. 
accollateui, accollateui di gratia. 
prello . 

Lean. Chi chiama colle! i quefl'hora ! 

Pern. Prendete dico j prello * prello 
buon* hora , che per ancora non (e. 
n'e accorto alcuno ; non dubitata 
non tardate ; che ha cominciai 
fini lare , e va à pericolo > non fi d 
il Sig. Marche fc , & non lìamo \ 
per mala forte feoperri . 

J.ean. Vuò far animo a mè fletto , 
domine farà mai; Eccomi doue ' 




Poi 
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Titti. Nella pofrta » prenda V. E. e fi ri- 
t corda di farli riuedere , ch'io riatten- 
do lafciata Ja Signora fola / voglio 
andare à vedere, fegli fa bifogno co- 
fa alcuna . 

lean. Gitene pure, che io farò di ritor- 
no qui quanto prima; ohimè che co- 
fa è quella > come mi prende colici 
per cambio . Quella è sua créatura ? 
Omifero mè, in che laberintòmi 
fon pollo?che faròjpoiche potrebbe : 
vfcire qualche vnp da quefta cafa , «• 
ri trottandomela in braccio , dannila 
morte . Ilciel mi aiuti . Io mi trouo 
tra Siili , c Car iddi . Come pole (la- 
re , che quello parto fia vfcito così 
di trasfuse di notte da Cala del Sig. 
Jtfarchefe ; Sangue di me , che qual- 
che Damigella hi fatto l'errore j ma 
nò che quella gli die titolo di Signo- 
ra . Io trafecolo in confiderare tal 
cofa ; mi fe non m' inganno lento ; 
che è molto bene adornata. Quella 
è vna Catena . Quello parmi vn gio- 
iello con molte altre cofe attorno, 
cheper il buio della notte , non le_^ 
pollo ben difcernere . O mè felice j 
che doue temeuo di riceuerne dan-* 
no, ne ritrouo vtile grandiflìmo; vo- 
glio ritornarmene a cafa per vedere 
quel che fia. Tic , toc > tic » toc . 
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ATTO TERZO 

SCENA SESTA. 

Vrfolina,& Leandro 
col bambino . 

Vr f.^~>hìè, chibattcàqueft'Iiara co- 

\*j tefta porta? ì^aiXJ 
Leaji. «Aprite , che fon* Leandro » 
Vjrf.. Adeflò verrò a baffo Signore poi- 
s s1; cheftuccaficja cordicella del iah- 
oì lceodaw . 

Lean. Invero a tale neceflità conduce 
tal'hora£Phuomini Ja fortuna, che 
fc voleflero poner* tempo à confi, 
gliarfì , e itarc rltfì nella confiderà t io- 
' ci pelila cofa , afpeirando miglior 
_. v occafione r/mmarel lv ro viali v Se 
io non mfpreuakuo dell' aidacùi io 
ir ^uefta occafìone , certo non ùrrei 
. incappato in taf ventura , che po- 
_i irebbe eflèrecaufas che non più m r 
afflige/fè per la penuria del danaro . 
Vrf. Hcco , cti'ÀQ apro i V. Sig. entri . 
Lean. Madonna Vrfulina . ; la prouiden- 

*a del Cielo , nou mancò mai . 
Yrf. e che vi è di nuouo . V. S. mi ralle- 
gra tutta. 

Lean*. Sappiate , che io per Jiora ncn_ * 
hauerò tanto bifogno delle rimefle 
del danaro , che aipetrauo da Sicilia, 
perche hò incappato in vnabuonif- 

0TTA t & ma 
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ma fortuna* . . 'i oil tiy lori ■ i 
Vrf. Ed in che ? narratemela per cor- 

Lean. Stando io di quid' incorno pai" 
feggiando per afpettare il Sig. Fabio, 
in compagnia dei quile doueuo an- 
dare à Ipaflb per la Città , come voi 
fapetej quando fui chiamato con_> 
, . gran prelfcezza di vna Donna- . 
Vrf. Eh di quelle sfacciate , che chu^ 
mano gl'huomini la notte non ve ne 
. mancano in Bologna, e quella è^a_# 
ventura eh Sig. Leandro ? 
Ltìiì. Eh fentite ; quando dtcoftntij 
chiamarmi da vna Donna , che dan- 
domi titolo d' Eccellenza , con cai-/ 
iditfìma inilanza mi pregaua douetfì 
prendere non so che ; ond* io fatto- 
mi audace , mi auuicinai .ilei , e ne 
prefi quella creatura , che tutta rico- 
perta di gioie , e d' oro , Ipero fia per 
follèuarein gran parte le mie mife- 
rie. Qnindiè che à voi ne torno „ 
acciò prendendone cura la culìodia- 



te quella notte al megIio,che fipuo- 
Ie , che domane poi la proaedero d" 
vna nntrice ; prendetela . 
Vrf. In fomma quefta Bologna , f Tempro 
fa germogliare qualche baflaido oh 
gran federate donne, che fi troua- 
no nel tempo d* hoggt; a tempo mio 
-i -.non fi farrebbe fatto vna fimil* cola 
per tutto l' oro del mondo ? 
Lean. Non parlate cosi , perche temo , 

E 4 non 
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non fia quello il parto di vna nrmcu 
^icpaiiflìnia Dama di qóeita. Città . .hV 
Vrf. Diffi ben* io,che anco i Lcontjnn- 
-liapo tal volta le come pkvalie de GercJ 
f oi'liiJ>.?nà perche fono Rè de gl'alrri 
animali Itan no nafeoite, cnon fi ve- 
dono . Oh quante perfone alzano 
l'arma del Duca di Palermo . 
Lean. Prendete dico,e giteuene dentro, 
. perche quella bre?a nongioua moU . 
to à quella temerà Creatura*Ciifto- 
djtela , & conferuatc tutte le gioie , 
ch'io intanto me ne vado à ihroua- 
rc il Sig. Fabio , acciò per mala forte 
non gl'auuenga qualche difgr.itia. 
Vr[. Andate pure , che il cielo vi faccia 
felice feorta , che io me ne enrro per 
. , ponere in efiècutionp i voftri com- 
. mandamenti» ru , : •■JEffr» 

ATTO TERZO 
SCENA SETTIMA. 

*Oli<4 T\ t: /! " , C il • ' fi !. r '*} 1* Ci L '1 - i ! / - w 

Capitano > e Tracanna . 

Cap.fYHiffo poco importa, l<*£atto ilà, 
che *n ce haggio pierzo la gòna, 
e l'autre robbe , che no erano le rne- 
ie : mi puozzi eflere impifo d Napo- 
le , fe non te la faccio pagare , baga- 
feia , puttana » quaguina fporca . Te 
buoglio Tracanna fare beder cofe_». 

dell- 
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dell' autro munno vi 
Trac E che cofa per vita voftra ? 
Cip. Buoglio mò mò affiarareme à chef 
fa caia , come vn' Vrzo alla fera., e_> 
fcarepfrela dalle (ondamienta « 
Trac. Sì che deue eflere fatta vna pian- 
ta di rauanello , ò di cicoria ; che iìu 
t fcannato , chi ti crede . 
Gap. E iettarla poie tant' auto , che cai 
fcannoauafcio con tutti chi Ili, chi 
ve (tanno dinto , vatta in coppa Io 
palazzo dello Gran Turco in con- 



ila, fesfracaffi l'autro ; e fechefto 
non valla , buoglio cò nò maneritco' 
zeppoleiare tutti chilli; chà me ben- 
ne nante pè defefade chefla vaialTa 
rradetora » cò nò Irrido buoglio im- 
paurire lo 'n fierno , lo cielo , lo ma- 
re, eia Tierrapè zi. 
Ttac. Tura , tura , che vcrfa troppo . 
Cap. Fatte pure nà cafa 'n cielo 'n cop- 
pa à la Lunajsfratta da Ito munno fé 
vuoie faruarete dallo rurore mio s 
nontefedare perchiepetoh cornu- 
ta delle bertune toie , che fe me fau- 
talafencpa allo naio ; te inibitolo 
Bafelrfìco, eco nò vattere d' vuoc- 
chie gl'accido tutte; e cò nò fgrigna. 
intento de dienti, e cò nà ponta de 
tallone gli sbaraglio , gli sfracalfo 
tutte , le crcdefie iettare pè tierra_» 
mezza Bologna. 
Trac. Piano,piano di gratia,che no fari 




ole, e con la rouine dell'v- 



tan- 
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tanto male nò ; già fi sa , che tu fei 
vn gran poltrone , 
Cap. Cha<iici tù chiaffeo < buoi , che te 
chiaui iti ipata'n capo ? buoi che te 
faz/a to ninna ? 
Trac. Ottime, e perche quefto Sig. cap, 
Cap. Pè farete bedere , che non (ongo 

nòpotrone , comi tù dici . 
'Ttac. Ah Sig.Capirano mio ? Ufciaré- 
mi ? eh* io non diflì alrrimeme pol- 
trone j mà fi bene Padrone . An , e 
come volete , che io haueflì ingiu- 
riato voi , che lete il priroQ huomo 
del mondo? 
Cap. E de chiù chefla 'n giuria me fai; 
non laccio chi mi tenga , che non te 
^^fciflruozzo > à nò feruedèo paramelo 
dare titolo d'huommo ? 
Trac. Ah Sig Capitano non più ,che_-> 
mi tatemorire ; perdonatemi., che 
io non fapeuo , che V. Sig* lliutlrus. 
fune Semidèo • 
Cap^ Hai hauto paura ? 
Trac. Grandiflima . 
Cap. Tè credeui de morire ? 
Trac, D'arci morire . 
Cap. Tè pienti de U' erro re ? 
Trac. Mipento , &arcipento . 
Cap. Te farai (ciré de vocca chiù sè pa- 
role . 

Trac. Mai » mai , più tofto crepare ^ 
Cap. . Indenocchiate 'n n'erra ; priefto 
b a fain e lo pede,me racon ulcerai mò 
pè Semedèo . 

Trac. 
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Trac. S ignor 5 ì , non folo torà , mi fin* 

•^Tch^ (arò 10 viuo ; mi diremi di gra- 
ti! , eiàche io vi hò da reuerire , e_-> N 
ferutrc , come Semidèo, fe comè,fc- 

£ te voi diuenuco Semidèo , &fechì 
era voftro Padre , accioche eflendo 
io addimandato , chi (Ta il mio Pa. 
drone , gli poflà refpondere co n fo- 
do fondamento , che ftò con vrf Se- 
midèo Napolitano . '~ 

Cap. Hora auzate'n pede ! e per farete 
bedere , che fongo chiù, che Seme- 
dèo . Autie . Semedèie fongo chilli, 
. che pè quarcheTamufo fatto J èce* 
•nerufa'mprefe fe fanno digned^ 
chifto nome ; Io mò chà hag^io fat- 
te chiù'mprefe in nò iurnojulo, chà. 
Aleflandro Magno in dece anne. Io 

* haggio chiù vote truinfato in vna__» 
fettimarra, che Attila in tutto lo eie— 
po della vita foia tn Italia , che Bac- 
co nell'India, Benno in Tofcana, 
Pirro in Taranto, in Macedonia , e 
cella Sicilia . E fe chiUi chiaffei, 
ch'erano mortali pè trè^rò quattro 
imprefarelle , che ficero ,le fecette- 
ro chiamare Semedeie . to rnò che 
fongo immortale * e che fon^o chiù 
gloriufo delan£Od:llo ftiffo Attila , 
chiù forte d' Anteo , chiù brao de 
Marte , e chiù roba Ito de Brhreo , 
non fongo dr^no d'eflere chiù de nò 

i_/ u AV m« n * ^-W' zm filli 

Sèmedèo '^^L^jia 
Trac. T. A. tà > frittata . Tutto quello 
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vàbeneSig. Capitano Io<*iàsòcne 
voi fete brauo , e per le voitre impre- 
se fete degno di tale nome ; ma che 
non fiate mortale ò quefto nò che__* 
non ve? credo 5 perche ogni huemo. 
ogni creatura , & ogni coia creata è 
tributaria aliamone, echi naJbe_-> 
umore ; però feufatemi s* io tal* 
propofition'à briglia iciolca vi niego. 

Cap. Pah. come fi Pignorante , eccote- 
mò laprouadesà prcpofitionc che* 
tu me nieghi . Sa se tira ni Canno- 
nata in vno efierecto » non accidz— * 
morte perzone ? 

Trac Sig.si. 

Cap. Se se fpara n* archebuffata 'n met- 
to à 'n huomo non f accide fubbeto? 

Trac, oh fenza dubio . Sig. si . 

Capi, Se fe chiaua nà fpata 'n capo nà 
lanza , ni frezza , nò dardo'mpieto i 
nò Capitano non more fenza potere 
tirare nò pedito ? 

Trac, Po? efiere , e non po? e fiere ; mi 
diamo calo , che moriflè l"ubbito,c he 
volete concludere per quello . 

Cap. Buoglio concludere , clicchi ha* 
ueprouato tutte chifle cofe > e non 
è muorto è immortale. Et io ch'hae* 
gio haute chiù Cannonate alle fpaU 
k,chiù mofehettate, chiù lioccate'n 
pietto 3 che non haggio pile allavar- 
ua , non fongo immortale ? & fe_> 
fon^Oi non io ngo da chiù de nò Sc- 
nieaeo ì 

Trac 
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Trac. O bella , ò polita , ò aggarbata_jif 
la eonclufione è fatta. Oh che peco* 
rone > E immortale fenza dubio»poi- 
che fin' hora immortalato l'ha le lu& 
gambe . 

Cap. Che dici tiY mò de gambe # 
Trac. Dica, che fe voi lete immortalo 
per mezzo delle mani, ed io fona 
per mezzo delle gambe; maqnefto 
Ijjigtdifcorfo non fa à proposto per ven- 
dicarti della burla, e per recuperalo 
le noftre robbe . 
Cap. Sara penderò mio chiflb ; te forag- 
gio bedere ben 1 io crai m3tin*cor- 
rere fango pè tutta chefta Cittadc; 
non te dubberare tu , cha fabbro, 
che Febo feioglie la briglia ali : ca- 
lmile foie ; buoglio farene crtidelis- 
vr* ; fi ma ftrage. Ma re t iramo n ce;: ne, c \\'z 
• -, -fiento iente, non borria 'ncomincia* 
re mò ad infanguenarmc . 

Jr IV 

ATTO TERZO 

SCENA Vili. 
Duca Odoardo > e li me de in i . 

D. Od. "fj Ccomi, che fatto fchernod- 
XI Amore nel placido re ' no del. 
le Aie dolcezze , trouo mifero l' on-. 

de del mio piamo amaro > m poflo 

tfouarc 
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troaxr.\ non cherimirare ircr anco- 
rii i i ciìb rL p mn felice al la miala- 

■tot Ju:j , perche dalla procellofa tempe- 
Ila della mia amaca ipofa , ne fon* ce- 
rnito lontano , & re/pinco in modo , 
che in grembo della marre veggio U 
mio porto, & nelle mani dell'amara 
parca miro il mio (campo . Mifero 
Odoardo ? Addolorata Olinda ? In- 
felici amori ? che dejjgio fare ? quale 
J 'camp 3 prenderò , {t per difgracii_* 
feoperto venifTe il parrò del mio Bi- 
ne. Ah che fé il Padre mi trama la*_* 
morte , il Figlio mi vecide . Ahimè , 

-tl< che le mie gioie a moro/e , cannate fi 
fono in infelici trattagli ? Oh difgra- 
tia maledetta? Oh forte iniqua ?ò 
amore crudele ? perche nel ber prin- 
cipio inoltrarmi in terra vn fiore ce- 
lere d* vna feliciti Ci grande, per far- 
lo poi languire al fine nel fuoco d* 
afpri tormenti , & d'infelici cordo- 
gli? Almeno non mi trottati! così fo- 
io abbandonato dalla mia famiglia; 
'Jìà c he ile ielo preparai danni miei 
inopinati trauiglil H 0 2 
Cap. Venerenne Tracanna ; che chillo 
•è lo Signore Duca che le J amento— • 
di nuie. 

Trac. In vero hi egli molto bé ragione. 

D. Oi. Ó quanto c pikr* Vero, dhe nentin' 
morrale può fondale le fu e speranze 
in f-de humaua . Quetc* è Cap. la fì- 
curezza, che zumi pro«aetcefti della 

^ytfij vita ? 
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Vira? queflac la brama con lacuale 
m* aflìcuraui da ogni lìmi: ro cucnto? 
il lafciarmi > Y abbandona: mi, il fug- 
girti da mè , il icherniniti? 

Cap. Vafo la mano de V. hapitcb* 
tuono i qucrelareue cofiwa, * Irli > 
fatto meio ipcche maie,maK mt, * 
fongo allontanato da va . 

D. Od. Oh manco male j apunto d f em,- 
povitrouo* 

Cap- Che'n ce de nuouo ; hauimnio 
^ forze à disfare quarche gruoiìb . a 
mettere in fuga quarche erkrciro ; ò 
pure hauimmo à pigliare Cirrati 
elpugnarc quarche fortezza ? ucco- 
me al? ordene comma ndame V. K 
the me mò ve fìeruo > e m: ai!tefH> 
fco, ecco la Spata aii*ana,mo lue-" 
ciofentire. 

Trac. Delle firappacie lenza numero . 

P. Od. Non vi e hora bifbgno di lare ra- 
le imprefa , che non fiamo già j>iii in 
Campo. Capitano mio fiamo okì to^ 

.•ifetfto a/Tediati 3 che affediatcn imperò 

ì veniteuene meco , € di grana iioa-> 
mi abbandonate . 

Cap. Vuada pure , che me nè viengo 
pedata, pedata, e non fe dubeta, che 
febene l 9 occasione de maneare ìo^ 
mane, chefte vuraccie farran no pro- 
ne grandiflori e . yj 1 i '• wtt 

Trac E le gambe proue dell'altro mon- 
do- \uy ' 

1 LtI- - r.-^Tii : ; Atto 
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Fulgen tio con quattro Armati con vna 
lanterna , Euandro, Pedante, 
e due Paggi con le torcie . 
C Fulg* A Vuanzatei! piede compagni, 
JTV che ad animo difperato ogn* 
impreia riefce : Eccoci giunti alla__» 
fua Cafa ; gettamoli hora à terra la 



cenno le dia le mani per dodo . Io 
farro il primo à fendere fa vecchia * 
voi altri Erminia, il Ragazzo, ed. al- 
tri , che per fua mala fortuna foflero 
qui d^ntroj & fatto quefto tutti pre- 
da il camino verfo la porta deJ mio 
giardino, perche à difpetto della for- 
tuna , del Pedante , e di mio Padre » 
voglio entrarmene in Cafa à repofa* 
re i auanti voi con quel lume ; sii via 
accingiamoci all' imprefa ; gettiamo 
giù quefta porta , con deliro modo a 
che non fi facci rumore : ma ohimè » 
che mirò aprire la mia porta , e ne 
ytg^io có grà'Jume vfcire mio Padre 
in cópa^nia di M. Argafto,doue vorrà 
cfTer'egli à quelVhora ? ritiriamci to- 
lto in quefto tàto,iinche fe ne vano , 
miglior* occafìone di quella nó potè, 
uo hauer per étrarmenc ficut* in cafa. 
Ped. PueJluliauuacciate il pie con quei 
torchi acce/i e V.S. Illuft. concedami 
licenza , ch'io le tolga l'incòmodo df 
andare, da Tuoi Parenti a queft'hora. 
Euan. Faccia»* come volete ; poiché il 
' foucrchio violone mi toglie di tenti,- 




iafcheduno di voi al mio 
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mento; ma fate prima vn poco ch'Irà 
géza perquefti portici fe attorte ella 
vi fuuk afcofa, perche partili difficile^ 

-!i i che fia pofluta allótanarfi troppo, ha. 
uendone io fentito poco fa Ja voce- 

C. Fulg. Quefti certo haueranno con- 
giurato qualche cofa cótro di mè, & 
haucdomi prefentito in qualche mo- 
do,végon' hora per cercarmi,ftiamo 
vn poco adafcoltar ciò che dicono . 

Ped^iMia gentil* gzrzonzuo^TedtJfe 
^r.cfo agarbato porgemi cotefto tor- 
Jlx&ìOj 3c tu Lorenzino effercuando i) 
\ a it o offitio in mia compagnia volni il 
lertga y & moui il paflb coli vtrfo 
cikI portico, oueparmi de:cg«5?. .5 
\ - ombra di Nicrocofmo . 

C. Fui Coftuifeue viene alla noflraYoI- 
ta^coitiàci di qua, & andiamo cr.tro 
quel fondico aperto, fi iich^gli palla- 

Ped. Cerco , e ricerco nè trouo in 
l'óbre fon fparfe,e<f io temo,chequ?I 
la nò fulFe Olinda col fuo Drudo,qi;c 
riamoli meglio,migra, volgeri di qua. 

M- Eua. Oh mifero Euandro, che in tua? 
vecchiezza ti troui in vn mare d* atv 
gofeie ! ò maledetta l*hora,che tige- 
generai figlia traditora * Maledetto 
quel pu nto, che conobbi tua madre. 
- Qh in felice , eh' io fono . Ecco rotti^ 
tutti i mieidifegni. Ecco perpetrala 
magio ranza,che io haueuo in quert» 
Città, per tua cagione fimi! manca- 
m ertro ogn'hora mi farà rinfacciato . 
Qk morte che lacche non m'vccidi* 
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Pcd. Di qurì non veggio, nè inuenio al- 
cuno 3 hora wcefgtti di nnonoii . 

M. Euan. O Aurelio loglio mio caro>do- 
ueki bora ? péicac nouioccorri il 
tuo mifero Padre* porto in tanti tra- 
uagli, in tante atigoltie ? 

Ped. Ogni no ftVo pera gettata è al ven- 
to perche chi fatto hà il furto , ce- 
lato ha mallo in queft'hor a aufpicia • 
Hommi pure pofto flconfpicillo al 
nafo , ne ho potuto circumfpicere 
cofa alcuna . 

M. Euan. Oh femina rea , indegna d'al- 
bergare più in quello mondo > così 
hai tu macchiato il mio honore } In 
tal* foggia hai tu tolto il grido alla—» 
mia fama , alla mia reputatone ? vh, 
vh > che il lolo penlàrui , mi fa diue- 
nir pazzo . E ben Maeftro Yedefti 
nulla ? 

Ped- N ulla S ig. peni tu s , affatto nulla-* ; 
mi non Ci dofca,che il ibuerchio do- 
lore toglie il ienno , e volge foflopra 
il cerebro i Accipe \> ne II uh mi . 

M.Eaan. . Ohmefer' Argaltò tutto ciò, 
che voi dite è vero arò a me il do- 
lermi di quella niiade&ierta in que- 
lito cafo acerbo mi è di grande alic- 
namento, vsrl^c >*• 

P. d non niego io, Che non fi dolga , e 
non plora alquanto; perche prud-n, 
temente (come dùTe Ditnoilen:) po 
fe la natura nliquod fol*tium>in lacrt- 
mis . Sol dico che il troppo dokrfi 
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trucia , e molte volte ycc idz . 
G.Fuig. Coftoro àncora fcm t[ùi% che 
domine farà quella fera . Stiamo' ad 
ascoltarli di nuouo att e n ta tk: n Wc* „ 
M. Euan. Credetimi, ch'io hò dal! - paJ- 
fìoni cosi mortificato il cuore che 
non-tiene più fentimento di riceue- 
re conforto alcuno ; benché io furti 
reintegrato in mille parti Ad mia 
jj honore*hù,JM& f -A. 

Mealiter l' bonore di tutti i bei;: 
.$it£#erni è il Prence . Vr inetti . ! 

il gran Dottore , inter omnia bona ex- 
. terna honor efi . Doue carente <ì l'ho- 
norc , iui l'opprobrio ere Ice , e dal l'- 
obbrobrio proueniunt iniuri& : dall'in, 
giurie Io fdegno , e dallo idsgno v na 
inquietitudine continoua, e da que- 
lla inquietitudine fefì * retto indizio 

(.hiatus efi homo . fin ì 1 

C l'ulg. che dicono quelli d'honori . 

Ped Non vi angete più di grada , perche 
haueudo io il cuore tam mollo , /are 
di manco non poflb di non emanare 
per il lambicco de gl'occhi il fangne 
conuerlb in cocentiflìme lagrime^-, 
hù , hù . 

C. Fulg. Ohimè quefto pianto mi ac- 
cora • 

1 - ATTO. 
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Polino armato coti vn forcone % 
vi\ armatura ruzzinita , & vna 
fpadaccia » e li medemi . 

Poi. T T Or* eccome armato come vn_j 
Jll Turco tradirore. Doue fete mi 
fere ? ammazziamo , ammazziamoli 
tu tutti à quelli becchonacci cana- 
glia infame , ladri cornuti . 

CFulg. Quefto (cerno parla d'ammaz- 
zare ; che farà . 

Fed» Raffreniamo il pianto òmto caro 
veglio , & cogitando dica V. Sig. 
iUuftriflìma meco . Poftimproùasvo- 
l untate s penitenti a e fi . fa liete , eh e i 

delitti , & i furti amorófi , fempre_* 
col pentimento vanno congionti; e 
ieil principio loro tutt'è dolcezza 
iodata è al fine da tutte 1* amarezze 
del mondo . Quindi è , che Venere 
vnitacon le vetuli Parche di à mi-_ 
ierelli amanti la breuità ne piaceri 
amorofi . Voluptas omnis Ore ut sì dice 
il Tragico 3 il morale. Cito enitnnos 
omnis voluptas relinquit i ed in vr*— » 
altro luogo . Voluptas tane tnm ma- 
xime de leti at extinguitur . 

Poi. Mefer maeftro eccomi armato ; 
hor' chi fi In d'ammazzare ? 

M, Euaji. O culo ? ò terra i ò inferno ? e 

come 
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fcLj Come mirate quel maluaggio ladro 
dei mio honore, & non lo fulmina- 
y Ct fc> non l' igniottue ? non lo Som. 
ic, mergete? 

C. Fulg. Ohimè , ohimè , che nuotia in- 
felicirà s* aggiunge hora alle mie pe- 
ne > che vuole iìSig. Padre inferire 
con quelle parole ; egli di mè nòni» 
parla certo ; poiché non sò d'hauerli 
tolto mai 1* honore ; vorrei lcoprir- 
mi, riè sò che fare. w 

Ped. Deh vi priego Sig. che mulgitc in 

^tJlÀ gualche parte l'animo perche non_» 
rete » ne tampoco farete folo à rice- 

Jif nere di fortuna limili colpi: la perdi- 
tione dell' honore in altro domicilio 
£J no albergale no doue dimora vn piti 
cherrimo fembiante , vna bellimma 
muliercula. 

Poi. Coftui ha più ciarle d'vn'ragnio. 
Dianolo bifognarà 3 che io mi metta 
à federe; perche nonfinilce adclfo 
quella munca beltiale . 

Pei In fatti da auelte » tanta mala prò- 
tteniunt ', E che lìa il vero . Dicalo!* 
Alia, che per gl'eccelTi della bellez- 
za d' Elena » prouò Ja fouuerfione— > 
dell' imperio , e vidde trionfar^ 
(opra le proprie rouine . Tutto il 
male del mondo è cagionato dalle 
Donne , & quod veruni fit audire, 
Pompea moglie di G iulio Celare^» 
violò i Sacrincij della Buona Dea per 

amore di clodio,Gl'incefti,gli Itupri, 
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i tradimenti, le morti , elerouioe 
fono nate dalle Donne . ÀgaUe arn- 
ica fciò il figlio d'Ethione jle Donne 
di Tracia eripuirno di vita il quafi dk 
uin' Cantore, e Bibli giace con cau- 
7^ • no f ; /' v 

Poi. Sig. Padrone volete che io Vi fac- 
cia portare il feditore / 

Ped; l a bella Donna è vn' fiore con li 
ferpi , v fi* ape con l'aculeo y \h\ 

M.Euan. Non più digrada, che quefli 

' " occhi fianchi di più* mirare la terra 
nòn bramano altro conforto , che la 
ir. òrte , ò\ v vendicarfi dell' ofTefe, 

Ped- Rationc -, perche le vulture , che 
fa vna Venere non fi f'anano J »//?con 
Je parche ,14 e fi con la morte ; veci- 
dafi, truciafi ifratrorc del voftro ho- 
nore. Gimone ad armarci , &ven- 
dichianci pur citò -, quia inimico: vi- 
ci/ci litat» e fi accipere alterarti , che 
poi tempus efi di ricorfo all' auxilio 
de voftri Parenti in vtroqigradu . 
Fulè. Io fmanio , io Ilo nel fuoco, 
cne riiiouo accidente ? qual nuouo 
~* J [ " cafo ? qiral'inrortunio mi porge hora 
il laro ? vuò girle auanti, & nùmili- 
armi leco per iapere qual fia la cagio 

Jy!,Euan. O quanto mi di/piace Thauere 
lcaceiato eia cala Fubentio , che in 
q i; e i i a \ rgé n te 'occaflone Yalerebbe 
a \ e radicare l'offefe fatte afeftcflo,& 

1 me ni vn' iltantev^"** 10 ' u * 
: C ' • * C. Fulg, 
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C. Fkilg. Jo ton pollo flar piti (aldo, vo- 
glio incendere in ogni modo quale—» 
«ano l'offefe » delie quali ne deegio 
prendetela vendetta. Eccomi o ca- 
ro Sig. Padre à luoi piedi ; le chieg- 
go con quella humiltà , che pollò 
perdono , in mai con Japratticadi 
, quella ErrnJnra noftra Tiaina. i ha u el- 
fi offefo . It> di già l'ho abbandonata, 
& fìa prtr certa , che mai più iarò per 

ori • Volgerai in quella parte . 

M* Enan, Parai co|a da, prudente > e già- 
che 005» m'afTiCiirij alzati, che ti per- 
dono. A tempo /eigiunt0 iporgemi 

H( foccorfo » ò curo r ... ^ 

C. Fulg. E cb&itf*£ di nuouo sig. Padre ? 
eccomi pronto ad ogni voitiocen- 

tidio anco con miei compagni, c'hò ri. 

to tirati colà in quel vicolo . 

Mi E ian. *>appi, che Olinda tuaforella 
ha macchia to l'honor di cala noftra; 
e quel ch'è peggio, mai le non prima 
di queft'hora ci lìamo accorti del luo 
enormùlimo errore. 

C Fulg. Ohimè che alcolto ? 

Al. Euao. Ella ti ha latto vn bel put t ino; 
condolati 

C* Fulg. Oh pò far* il mondo ; riniego il 
*C*vkielo , le non la \ cado hor' , hora_-. 
Ah Femina fcelerata ? E chièltato 
quell'infame , che ha hauuto tanto 
ardimento ? come lei fen'èauuedu- 
ta ? chi Là icopeno quello nefando 
calo ! ella doue lì troua hora . 

M.ifcuan. 



M E»a«. £Haè fuggita, che io non-ms 
j:<r Tono addato . Mi accorfì dell' er- 
rore perche lenti j il balbuttire del 
bambino, quando Pernettalo itef< 
. fuora. ad vno non sò chi fufle , e po 
per mezzo di Jorenzino fi è feopcite 
il tue co . Il Duca di Villafraoca-j 
quello, che hora fa l'anno fu in cali 
noflra à qfud felli no , che vltima- 
mente facdf.mo è Irato il delturbar* 
della noftra ouiete , e del noftro ho. 
norej ma andiamo in Cafa > che à vi 
ua forza fapremo meglio il tutto d, 
Fernetta, che à tal fine l'hò fattali 
gare, cVferrare dentroqueila itanz, 
vicina alla colombaia . Polino apri 
auanti con vno di quei lumi & 

CFu!g. Vada, ch'io verrò hor* hora 
An federata non pafTaranno col 
quelle cole . 

Ped. Sig. Ftilgentio imparate per vn' al 
tra Coirà quella Ciceroniana frafe 
Son poterunt h&c fic haberi . X. 

p.Fidg. Eh Sig. Maeltro ? non è temp< 
hora da imparare frali ; andate fe vo 
lete farmi gratifllma cofa ad armarui 
& efTere in noltra difefa alterne coi 
quei miei compagni. 

fed. Omnes nemos tndnftriA me* cory 
tendnm . 

C.FuIg. Ve.iite auanti amici. 

Poi io mi sò armato prima di tutti 
tutti, eco/i farò il Capitano non_ 
i vero > mi fate voi Capitano ? fi eh 

fili 
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si , jjmngrano ò bafcfoU mano $ le 
farò honore , "mi piade , feruitore_* , 
bondi . Non ktepiù in collera con 
me, non è il vero. 
C. Fu!g. I cuameci da torno, entrate-* 
pur' rutti 1 O che rabbia . 

ATTO Hit SCENA XI, 
Olindaconvn manto in Tefta# 

Nili I - "H* k ^wJÈ^k *f f \ I C £ ^ • ^ ^ * # f 

Olin. T7 Ccoò Amore quella infelice^* 
Li, Olinda, che fatta rea di morte, 
non sà doue volgere il piede per ri- 

***'rrouare colui, che la mantiene in—, 
vi -a. Ecco quella, che dopo tanti a* 
niori è riferbata à yedere gli rimpro- 
veri delle fue colpe j Ecco finalmen- 
te quella mifera Donna , che per ter- 
minare le fue infelicitadi , raminga, 
e fuora dell 1 amato albergo , va cer- 
cando il ilio bene, ouerola morte, 
infallibile fine d' opi miieria . Per- 
donami ò Padre hocommeffo errore 
• in fare introdurrò in caia il Duca-* 
Odoardo.e dargli pbila fede,e,uoa-* 
pollo , ne 'voglio 'fonarmi j C-hì fi 
feufa de felli , hi pentimento fri' ha- 
uerli farti • Io che hon pollo pentir- 
mi d* elfere fatta fpoia di vn' buca.* 
no sò mouerela lingua per proferire 
concetti,che nons'appógorio alh de- 
fiderij del vjore. E vero noi niego; io 
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hò interrotto la quiete a 1 voltn npo 
fi; e finalmente io fon' quella rea^ 
Donna , c'hà pollo in pericolo la Si- 
curezza del Duca Odoardo . ò infe- 
lici amori , che fono (lati i miei s dol- 
ci nel principio, nel fine amari. In- 
felice bellezza , hora veggio chiara- 
mente i tuoi Icorui , poiché iolo fei 
atta à farme infelice ; ma ohimè , eh* 
io vegno meno . Che calpeftio è 
< quello ,* ò cielo almeno non fuffe Ti- 
rato fratello , ò qualche vno de fuoi 
feguaci , che andalfe cercando fape- 
re di me per potermi vecidere poi à 
fuo beli' agio . Vuò ritirarmi in que- 
llo canto fin* tanto, che permette il 
Cielo , eh* incappi in qualche buona 
fortuna • 

ATTO III. SCENA XIJ. 
Fabio i & Olinda . 

fab. T7 tanf à mè cara Y amicitia dei Sfo 
±L Leandro , che non rkrouandoje 

^ doue egli mi duTe fa nafeere nel mie 
animo gran* timore , che non gii 
auuenuro qualche male. L'animo del 

amico tanto hà quiete quanto sa i 
feliciflìmo flato del fuo amico . Cm 
di vero cuore ama 1* amico , come io 
io , fente nè cali auuerfi di effo gran* 
difTimo affanno. 
Olia, p mi* f^xc t gue£o è il #|- 
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bit) noftro vicino , egli certo mi po- 
trebbe aiutare , e falu3re nella fua_* 
cafa, nonpotendouiqui penfarc^ 
mai alcuno . < .... 
Fab, Voglio prima d' a ndare più girarw 
do , vedere fe fufle afforte ritornato 
à Cafa . 

Olin. O cielo fammi gratia, che il furo- 
re de miei , 1* ingratitudine del Duca 
mio fpofo , fia hora -contracambiata 
dall' affàbile nacura, e gentilezza di 
quello Signore, Vuò girli auanti,C 
pelle fue braccia gettarmi. Deh per 
pietà gentile Caualiere degno di ci». 
I *t,ijS gete Spada, foctorrete vna infelice 
donna , che auuanzo della morte^ , 
Aipplicheuole fi gei ta à iuoi piedi, SC 
la vita, &l'honorele raccomman- 
da. Affodi, fermi , l'agitata naue-* 
della mia vita, sbattuta da gl' orgo- 
gli 3 e rigori dello (degno de miei , 
che ad onta del cielo cerca lommer- 
gerla tra la fiera Tempefta de tor- 
menti , e darmi la morte 5 Deh fermi 
dico per cortefia in Porto quelta mi- 
fera naue con la fordiffima ancora-* 
della fuaprotettione , e liberi vna_* 
dolente da tanto pericolo . 

Fab, Ohimè , chi fete voi * 

Olin, Sò vna infelicilfima donna, che 
perfeampo della vita a voi ricorro » 

Fab, Benché io fia ftudente, nulla dime- 
no 5 ad altra fine non ci ngo fjpada , le 
*ou per impugnarla à difela di Da- 
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me. Eccomi pronto Sig. al fuo com- 

*«; mando , ed afficurafi, che per difen- 

t^j derla porrò in sbaraglio Ja propria^* 
vita ; ma dicami per gratia chi ella_» 
fia , e aual' accidente la fpinga gire à 

o* 1 queftV nora vagando per quelte parti 
piùpratticate, e note? 

Olin. Eh Sig. Fabio pregola à non effe., 
re rinouatore delle mie piaghe anti- 
che; non m'affligga più di quel che_j 
fono per grana; non cerchi perho- 
ra fapere chi io fia. Badale folo , 
che iono vna feontenta Donna , la 
quale m quefta Città non è dell' in- 
rime , mà difgratiata più d'ogn' altra, 
trouafiin vn' baratro di miièrie, & 
teme di non chiudere tamtofto gl' 
occhi ad vn* perpetuo fonno; felei 
qua]' nume fauoreuole introducen- 
domi quanto prime in fua cafa , non 
mi falua la vita . 

f ab. Hor' per compiacerla , venga pure 
meco , eh' entro la mia cafa ricet- 
tandola , e della vita , e del' Jionore 
l'aflìcuro. . 

Olin. O cielo ti rendo grane infinite, 
.poiché ite grande è lo fdegno di mio 
Padre, maggiore è la gentileazadi 
quello Sig. che qual forte feudo in* 
aifecura, e mi promette la difeCr . .> 

Fab. £cco la mia Cala ; entri pure fìcu- 
ra Sig. che qui dentro farà l'emprt-f 
come forella riuerita , & rifpettata . 

Olia. Io entro, &le porgo tributo d' 
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infinite gratie,pregandola voglia co- 
piacerli qui tenermi con ognipoflì- 
oilefegretezza. 
Fab, Vada pure , e non tema di cola_> 
alcuna ; Vada dico eh' io farò tutto 
<iò , che lei m' impone . 

ATTO III. SCENA XIH 
Pedante armato folo . 

Pei TJD ecco , che d'erudito Precet. 
i, tore fono diuenuto milite furio- 
se dal Gimnafio di Febo, fòglo- 
riofopaflciggioal Campo di Marte. 
Reftate pure in pace òfacre mule* 
chegiàcgn l'onde di Hippocrene—* 
riitoralìc la lete del mio caldiflìmo 
ingegno, ed in voiira vece vengo à 
ribaldarmi i precordi; , le crinita 
furie di >Flegecotìte. Succeda alfii- 
rore poetico, dal quale mi fù ine- 
briata la mente il furore di Bellona j 
edauueda nel mio petto vn* anima, 
to mongibello. Ben* sò che farà grà- 
de il Jutco , che fi fari nel bicipi- 
te Parnalb , mentre io fuo magioi* 
lume , fò tranfi*o dalla Toga air vft* 
bergo , dal feetcro air timo , dal Ca- 
lamaio allo feudo , dalla penna alla 
fpada, dal Plettro all'arco, dalla-* 
cetra alla tromba , dall' armonia-* 
alli ftrepitx, dalla quiete al tumulo, 
e dalla Pace alla guerra . Ma che^i 

| I ical- 
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fcalpicciodi tumultuante portone è 
cocefto , che propinquo taflì alla mia 
eruditiflima pedona. òvtin*m, vo- 
lete il cielo , che fuffe quefto il Du- 
ca , che come detto hacci Fernetta * 
doueud fare qua ritorno tofto, che 
faluo haueua il tenercllo Bambino . 
Voglio retrahere pedem , &V paté far- 
mi del vero ; fentirò ben' io di che^> 
jfenfo fia il fuo iermone . 

^TTO III. SCENA XIIIL 

Duca Odoardo , Capitano » 
Tracanna » e Pedante . 

D.Odo.T O temo Capitano non Zìa au- 
X ue mito qualche dilgratia alla 
* £ o§piia cara Olinda , fcntùTmo voi altri, 
t^chè gra rumore fi face ua in caia Tua* 
Cap. Si Signore, & fubbeto ine alleftc- 
ie buon c con la fpara alla ma», ac- 
ciò fe hauciTe abbeiognaco de fonde- 
re la poueretta , non me hauefle-f 
acuoro alle 'mptotiftò ,^om 01 
pL Odo. Di gratia non mi abbandonate, 
'*.< petche'icmo diqualchefihiflrocalb 
"fìraev i^ol. tìia pure licori, che ilValo. 
-tO ted lSigiCapitanoJo defènderà an- 
i. corche vi fiattrauerfaiTe i* infenso 

con tutti li Dcmonij . 
Cap. Staue zitto catammoro! chà buoi 
dicerc & Ilo inficino > che haegio io 
**J ch-ii bo*e iogiocato,che non ha™io 
H i T pie 
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pile alla varua . V. E. dia fopra de me 
e non fe dubeca che fe ve beni/Te tut- 
ta T armata Turchefca à duofio non 
haggiopàura de no defendereui con 
cheita lpata ch'accide,fquarta,ftrop- 
pia , & ìncenerife le pcrzone viue . 

Trac. Si di becchi pari tuoi ; codardo- 
ncchefei. 

P. Odo. State d unque nell* auifo 5 pone- v 
te mano alle fpade > e venitemi ap- 

5>re(To, che voglio aunicinarmi fotto 
a Aia feneftra per vdirequehcfocfl 
tratta . pf V - * «- 

Ped. Quello in vero è il temerario rat- 
tore i quefto è il Priamo della bella 
Elena della mia defccpula Olindo; 
quefto di certo è il di (turbatore del 
noftro domicilio ? voglio recraherrai 
qui dietro la ianua. 
D. Odo. Ohimè che dolore io fenfO; il 
me infelice ; ò mifera Olinda ? ìrus 
qual termine vi veggio, qual fcampo 
pois' io trouar'alla voftravita. Ah 
par eh' il core mi predica, che voi a- 
nima bella habbiate chiufì gl'occhi 
ad vn* perpetuo fon no . 
Ped. Non vi è più dubio « egli è ddfo 4 

nunc tempus ade fi aggrsdiendi , di» af- 
falire * & di vita er speri queft* Hofte , 
ftupratore di vergine pulcherrima ♦ 
Voglio arainaduertere Fulgentio,ed 
fl mio Venerando Sene . 
D. Odo. O olinda mia cara fpoù > fe_j 
voi vedefte il mio cuore $ vederefte 

F 4 ia che 
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in che tormento per amor voftro 7 
.»{ troua. Vederefte come languita pct 
n voi JP anima mia ? ò cielo ? o terra ?ò) 
n fortuna ? perche non mi fai fentire 
qualche nuoua della mia Sig. che fe 
viua io viuo, le morta io moro . 

' ATTO III. SCENA XV. 

C. FuJgentio con Compagni ar- 
mato , M. Euandro , Leandro » 
Carletto alla Porta con vn lume, 
Vrfolina alla fineftra con vna, 
torciceli medemi. 

C. FuJg- A H Duca federato indegna 
timsdi^fV d| più viuere in queil r mon» 

do ? co/i m'hai tu macchiato J'honor 
£ mio ^ quefta è la ricompensa de be* i 
nerìtij rtceuuri da quefta Cafo >que- 
Ho è il rifpetto 5 che tu Je doueui por* 
rare , sù che s* vecida quefto forate. 

D. Odo. Ohimè, che fono àtfà Affilato, 

nò mi conuiene darli mintici yha~ 
uendo egtì molto bene ragion*. 
Ca^ai, Nante > naiÌBè , hc|canna^ 4 .bsf 
Trac;: Toccaàvoi, che fere- più b*auo' 
ime. 

M. Euà. Doue è l'infame ratcore del mio» 
honore? ò cielo , eche arroganza 
è fiata la tua Duca indegno di t.:l* 
nome ,* sù che fi bada, che non fi t o^ 
glie di vita. 
ìnini > ' ì D.Odo, 
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D. Odo. O che gran' miferia e la mia^ > 
eccomi alla difefa , e faccia il ciclo . 
Ped. Eccomi in voftro auxilio Signori 
trucidiamolo pure , che fatto io di 
Marte, e di Bellona feguace cupido 
fono di arrubinarmi le albe mani nel 
di coftui cruore ; tof tot. 
§luì fanno queftione . 

Xean. Che rumore e quello^ ò cielo al- 
meno non vi fufTe il Sig. Fabio fer- 
mate eilà ! ohimè, che gran fracaffo. 
lumi alle fineftre , aiuto > foccorfo , 
vicinato . Fermateui ; largo , largo , 
pretto lumi di gratia . 

Cap. Accide, ammazza; mò le faccio 
(lare indietro à la canaglia . 

Trac. Si queft' occhio di Fabriano riti- 
rati tù , e poi lafcia fare à chi vuole ; 
òche brauo da credenza. Sotto là 

» Sig. Capitano ? animo , animo, ho- 
ra è tempo di moftrare il voftro va- 
lore. Onimè che gran ruina . Pretto 
prefto , lumi lumi alle fineftre . 

Vrf. Ecco il lume . Vh mefchinella mè, 
che ftrettezza di petto, che battico- 
re; mièparfò vdirela voce del Si- 
gnore Leandro , il cielo mei falui • 

Lean. Ah Sig. e doue è la voftra pietà ? 
tanti contro vn' fol Caualiere ? 

Cari. ^Che farà quefta notte, mi è bifo- 
gnatoleuaredal letto per accende- 
re quefta candela , che venga il can- 
chero alle mofche . Vh quanta gen- 
te con le {pad e ignude ? 

F j Cap. 
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Cap. ^ Para chifta tu , e ri chilt'autra I o 
làpriefto Cicconno , Coccumero* 
Fonzo, Ricenzo, Cola, e Cap. mio 
con Sarchiapone mìo Locoreneure 5 
viniteuenne mò tutti ùaàdarefoc- 
curfo allo buoftro Generale , allo 
buoitro gran Cap. Sanguefuoco . 
C. Fulg. O fìniltro arriuo; ò maledet- 
ti lumi, che m'impediicono il potere 
Vindicarmi con coftui . Andiamo 
compagni ad apportarlo in gualche 
luogo, perche voglio in tutti imodi, 
che l'ammazziamo : ritirai! ella Sig- 
Padre , e voi ancora Maeftro . An- 
diamole non mi lice lo llar qui pe* 
non ponermi in fronte quel > che ce* 
Iato hò in petto* 
IX Od. Lodato Zia il cielo , che mi ha ri- 
ferbato in vita , e liberatomi per 
mezzo di quefto Caualiere dal fiero 
orgoglio del Conte Fulgentio . 
Cap» Non fuite cane pezziertti , chà mò 
rnòveaccido , mò vè fffledullo , vè 
fpolmoncio, vè mànnoincennere* 
E tù Vefpegliune , viecchio barbua£ 
/° >trifto chiù dWaflo, chà fai loco, 
lt dà dia non sfratti > buoi che te fpiezzt 
la caoapè miezzo / Vattennedàvà 
piat- prielto f campa; e tù àncora miette_> 
le gambe in cuol!o,e vattene à inca- 
te nel torchiare varua chiena de chiattole, 
*rma f e no buoi chà cò quattro piattona 
tura, te te fmaferi tof, tof, tof / 

*** bircie, che non vorrei cocu» 

quefto 
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auefto euaginato enfe trucidarti, e 
al corpo cauarti le bufecchie ,• fure# 
e pare* alla vita delle borfe humane? 
Cap. Aliente per la Canna, vaftardo , fi- 
glio de nà ianara viecchia ; non me 
tenere Tracanna; non me tenere chi 
mò l'accido a so cornuto ♦ 
• Trac. Io non vi tengo, fate pure ciò che 
volete . 

MEuan. O difgratie non più fentite ; ò 

arroganza crhuomini; ò tradimenti 

non più inteli . Maeftro entriamocc- 

ne in cafa , che il contrattare coù 

quefti à noi vecchi non lice . 
Ped. Veri , voi dite il vero , poiché ne e 

hercules contro, duos . Eamus, che il 

brigare co quefti à noi di baftia fcarfi 

non lice ; tempo verrà di fare le no- 

ftre vendette , rannicchiamoci . 
Cap. Facifte buono à ftiireuenne,autra- 

miente vè boliuo fare bedefe , com- 

mo la colleraccia mia , me fapeua fa- 
re mancare le mani vi. Hora Prccipe 

mio fiamme alliegro , e non temere , 

che mò fimmo farue 3 fenza hauere-^ 

hautopure na ferita allo munno* 
Trac. O che sfranpatore > non pare* che 

tutta l'impreia habbfa fatta egli . 
Cap- Ma i/Te non potranno addicereiil 

chifto muodo,peche n'haggio ftrop* 

piate chiù de nò centenaro - Sente* 

uate, che fulmeneare faccieia la fpa- 

ta meia , tra chclle guerrille armate • 
D# Od. L'aree tione tua verfo di me , no - 6n 0 nò j 

E 6 mi * : **** 

p 9 m§ > uo cu Q uo ou 
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mi porta merauiglia alcuna >• poiché 
mi è cofa non iolamente vfitata__, , 
màcjuan" ordinaria . Ah che, la vita 
io nconofco hauerla per mezzodì 
quefto generomlìmo gioitane, de- 
gno veramente di cingere Ipada , e 
le io /pargeflì tutto il /angue delle_j 
mie vene nonpagarei in parte J* oòl 
Jigo , che le cfeuo . Spiaccmi li be- 
i rie , che elTendo io da lontane parti, 
non poflb renderle il guiderdone g 
che egli merita . 
Cari, Hor* che il rumore è ce/Tato , farà 
bene* che io me né ritorni in Cafa, 
che il Ilare qui fuori a quell'aria noi! 
torna* vna che il vento fa iugraril 



mettere à conto del falario , e l'altra 
che il freddo mi potrebbe far* veni- 
re vn* dolore di ventre , e mandarmi 
fot terra. Mà che cofa è quella ? ò per 
mia fe, T è vn' Cappello , ò me felicej 
il freddo viene conforme li panni j 
appunto nè haueuo bifogno . 
D. Odo. Ch e cofa fi hà lei Imarrito; che 

co/ì va occhiando per terra ? 
Lean. Hò Sig. mio in quella baruffa^ 
fmarrito n Cappello , nè 50 per an- 
cora trouarlo • 



lume, e la vecchi 




lo po cria 
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Fabio, c limedemi . 

Fab. /^v Che gran tormento io fenrj 
x^J per iftumulro, che difHfni po- 
co fa Madonna Vrfolina efler/I facto 

w \ 4 in quella contrada . 

Odo. Lo lafci pure andare 3 e prenda 
per corte lì a quello mio . 

Fab. £ quel che più mi rrauaglia è,che di 
cehauerui riconofcfuta Ja voccdii 
Sig- Leandro , e chiedcua aiutò . 

leà. Padrone mio à diuoto Serti itbre A 
femplice affetto del fuo Sig. e yfan . : 
ricchezza: noi vuole ildouere,chV # * 
Fadró fi fpogli per rkieftir* vn'Jer . > 
la ringratio per tanto, che effondo io 
vicino à cala , pollo f.tre dimeno . 

Fab. O caro amico ? quanto mi crcpa i! 
cuore l' hauerti abbandonato * 

l>Odo. Prenda per grafia, ne facci meéd 
quelle cerimonie j Prenda dico r e 
per non poterle poi pagare l'obli go , 
cheledeuo, non mi accingo à rin- 
gratiarla del foccorio predatomi. 

Fab. Ecco , che con dolente piede ven- 
go à trottarti per porgerti , benché^* 
tardi , quel poco aiuto , che pollo . 

D. Odo. Lo prenda per gratia, eliconi-* 
piaccia di portarla per fpatio di qual 
che tempo, acciò con la icor:a di 
quello polla io vn f giorno ricono- 
icerla, e darli à diuedere , che pedo- 
na io fia, & attribuirle il premio m«> 
nceuoJc al fuo valore , 

Leau. 
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Lean. Per non abbufare la Tua gentilez- 
za, che tanto mi confonde, &per 
hauere occafione per mezzo di que- 
llo di rauiuarle di giorno Ja mia_* 
feruitu lo prendo. 

Pab. Parmi vdirela ma voce: vuò gir- 
mene auanri . * 

D. Odo. Hor' benegniflìmo Giouine_> , 
giache si fauoreuole mi è flato in_, 
quefto mio afprifììmo calo; faccia- 
mi anco fauore di notificarmi il Tuo 
nome , acciò vn ' giorno mi fìa pro- 
pino nelle felicitadi. 

lean. Se altro non brama , che fapere il 

mio nome. Leandro Pomi perfer- 

uina Tempre mio Signore. 
Pab. Chi vàìà? ° 

B.Odo. Ohimè? Eccoci abbattuti in- 
nuouo Scoglio . 

Pab. Si>. Leandro, eccomi, benché lar- 
di in fuo aiuto; che gp occorre? 

Lean. Non tema Sig. che queflo è'i mio 
came rata . egli più toflo gli /arra di 
difefa, ched'offcfc, Sig. Fabio ben 
venga V. Sig. non occorre altro , noi 

ricolo glÌ hberÌ ' 6 fU ° ra d ' ° gni pe * 
D.Odo. Hor'reftate in pace Sig. Lean- 
dro , che non conuenendomi tratte- 
nere troppo, in quelle parti perii* 
more di non riceuere da miei inimi- 
ci qualche altro fopramano,' la la- 

Lean Q C ° n ^'r? 0 P erò d dì * vi " - 
«an. Se era debito mio impugnare la 

4>ada 
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Ipada infuadifefa, nonmideueclli 
obligo alcuno; ma giàche vuole par- 
tire, voglio in compagnia del Sig. 
Fabio venirla àferuire infino al Aio 
albergo j ò pure per fchifare ogni fi* 
niftro auuenimenco fauonfeami ve- 
nire con noi in noftra cafa . 

D. Odo. Ringratio le Signorie loro di 
tal* fauore* non voglio darle qi o 
incommodo ì 

lean. L* incommodo farà Suo Itioard 
à queft* hora con qualche pc i .i 
torno, che il veriir* in cafa tìoftrald 
potrebbe effere di qualche Èdite** 
2a 3 ed à noi grandimmo piacerei nd 
fauoriica per corti fia • 

D. Odo. Noti poflb per ceno 3 bacio Id 
mani alle Signorie loro . 

Lean. Horsù, giàchelei non rie vu >i« 
hi gratia , fi compiaccia almeno , 
che le faedamo compagnia vnpez- 
So auaiiti per ognj buon rupetto Au. 
diamo Sig. Fabio. 

D. Odo. Sig. Leandro lei mi obliga trop- 
po* egiàchexofi vuole > nonpoifo 
coritràdirla; Andiamo pure, che dol- 
ce larammi la di loro compagnia. Eh 
digratia noti faccino meco cotefli 
cerimortie* Cap. Tracanna uuant:* 

Cap. Ieccome allo commanno de V. L4 
Viemffle apprieffo tù Tracanna , 
iioil temere, chete biio^Iio ùt&J 
bedefe cofe dell' àutrò mutino vi / 

$ab« S'auiiianO * che hora feguirà U 



t3 6 SCENA XVI. 
Signorie voftre . Madonna Vriolin* 
leuatequel lume dalla feneftra , & 
venédoà ferrare cotefta porta apri- 
teci quell'altra del Portico, che tor- 
niamo hor' horaj hauete voi intefo. 
Vrf. Hò intefo beniflimo , hora la fer- 

00* 

Iltine del T erediti. 
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SCENA PRIMA. 



Conte Fulgcntiocon Compagni, 
& Vrfolina alla fiueftra . 

rig.\A I affliggo compagni, per- 
IV JL chehò fenfoi infino f al- 
loro Ibride nè gP ardori delle fiamme. 
Mi querelo , perche fon' huorao , e 
confiderò > che al mondo , non fi 
puole fare perdita Vguale à quella 
dell' honore. Io voglio vccidereil 
Duca in tutte le maniere . Penfo ve- 
nire feco à duello , e togliergli col 
mezzo d.Ha disfida la vita. Quello 
c il migliore modo, che fi poffa te- 
nere per fatele mie vendette, con 
qualche poca di mia fodisfatione ; e 
per Araldo della disfida voglio prc- 
ualermi d* vno di cotefti Giouani 
miei vicini , che infra la Giouentù di 
quella Città panni che di moleflia,c 
Ui valore portino i primieri vanni. 

Aui- 



ne 



li- 



na- 
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Auiciniamci al di loro albergo . Pic- 
chiate voi quella porta, che voglio 
vediamo fe fono ancora feuati . 

Vno de Cempagni batte luportx. 

Vrf. Chi batte fi per tèpo quella Porta l 
C. Fug. Madonna Vrfolina in cortefia_* 

vdite vna parola . 
Vrf. Vh mefchinamè quanta gente ? il 
cielo mi aiuti , quefta è la volta , che 
fiamo tutti vccih ; pouerella me , Mà 
vuò far' animo , & nfponrfergli ardi- 
tamente . Che commandate cofiper ' 
tempo Signore Conte' che buon© 
faccende ? 
CFuIg. Si fono per ancora leuati cote- 
fh Signori? * Vs/i " '" 

Vrf. Non te lo difc io , che coftui haue. 
ua rifiputo il tutto ? Non Sig.òche 
uenga il canchero alle fpie; ma fe 
commanda V. Sig. che fi leuino > hor', 
hora portandoli io Mmbafciata, fa. 
rò che lei retti feruita. 
C.Fufe. Si fattemi quello fauore; dite- 
gli , che haucrci caro difcorrere eoa 
vno di loro di cofa di molta mia im- 
portanza, che però non manchi fub- 
bicolcuaci venirfeneal Cantone di 
Brattarla , doue io li ftarò afpettan- 

Vrf. Farò V im bafeiata hor' hora ; mi 
, ditemi per corte/la chi t aggrada più 
eh* io le chiami ? 

C. Fulg. 
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C Tulg. Chiamatemi il Sig. Leandro su « 
& pregatelo in nome mio , che di 
gratia non manchi venire fubito. Af?. 
diamo amici . A dio Mad. Vrfolina. 
Vr£ Andate felice. O diigratiata me, 
che temo di non perdere ambidui i 
mici Padroni , ^quel'ch* è peggio ui 
non perder* ancor' io la vita . La co- 
•J la è feoperta certo . Poueri Padro- 
ni . Giouine infelice , Vrfoiina ad- 
dolorata. 

ATTO UH. SCENA II. 
Capitano > c Tracanna * 

Cap.T7 H che cheffa è nà frafcariaap- 
Jtl prieffol' autre, eh* haggio fatte 
degne de ftupore; lìente chefta, le 
buoifpantearedè tnarauiglia. 

Jrac Eh Sig* Capitano, anco^ io fe vo~ 

; ledi raccótare le mie braure mangia- 
torie vi farei andare in fugo di viole; 
andiamo di gratia à fare colanone 
prima > & poi mi narrarete quei a_> 
voftra braura $ che volentieri coil-.» 
grandiflìma battendone vi fiarrò ai- 
co Itando. 

Cap. Siente , dente, che lo mangiare 
poco importa frate • 

Trac. Se à voi poco importa à mè pre- 
sci me affai 5 ma giàche volete dirla fate 
che la breuità fia con voi . 

Cap. Cò quattro parole te fpédifeo, 
: Hora 
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Hora fiamme ad aufeliarc . Naue- 
ganno lo itretto d'Hercole , fumme 
refierto , che certe Corfare de maro 
hauiono fatte fchiaue nà maneata.* 
de Dame meie j Io mò che 'a ce bo- 
leuo bene , che faccio ? 

Trac. Che faceflìuo per vita yoftra à 
quella gran perdita ? Io credo, che 
aJl'hora vi doueua fumare il ceruel- 
lo da douero . 

Cap. Ed in che ma nera ; hora aude . 

Trac. Dite pure . 

Cap. faccio fubeto buttar la nàue vier. 
Jb Coftàntenopoh , piglio loco len- 
ona delle Corfare „ e de chellé sfor- 
tunate, & faccio, che fono fiate do- 
nate aljo Gran Turca. Io mò c h%£ 
m* era refolutp liberarcte,, faccio *n- 
re n d : re à c h i^o c a t a < nmo ro dello 
Gran TuccOjChe uboliuo tutte che! 
le S<r - 4 ;ure de faggio , Chigi* erana' 
iUto donate dalle fpierate Curfare i 
ò autramiéte chegl'inctnutto na de- 
sfìda cuorpo cò cuorpo,fpata,có fpa- 
ta^Iancia cò lancia»e come la boliua. 

Trac. Hor* ecco ui k\ sii le furie jo t 

Cap. Mio chi non era informato dello 
balore meio 3 lenz'auti;o p ie n zam ien- 
toazzettò chiuprieflo Jadesfida^* » 
che bolereme rellituire d'accuorda 
chelle femmene . 

Trac. O qui vi voglio ; sò che vi debbe 
venire il cacacuore da ienno.alTho- 
ra , che vi fu data quella nuoua . 

Cap. 
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Cap» Anze pigliale tane* anemo j chà 
me inferocij in manera tale , chà 
no la cediuo à cienro leune , a mille 
Centaure , & à tre milla Alefante : 
ballate fulo cheli o , chà cò nò Sem- 
prece vrlo impaurie lo Gran Turco 
in tale manera, che con leuierenza 
. iecachette fuottode paura, e non 
boze lo pacchiano Icire chiù de Ca- 
mera. Io mò chà faccio Ita cofa , 
faccio nò corazzone tamanto vi . 
Vaoallo Palazzo foio, e me faccio 
lentire da iffo cò chefte parole. Prie. 
Ilo eilà doue fi j Codardone , rende- 
rne loco chille pouere femmene , fe 
nò boi che mò mò te manno pè tier- 
ra tutto cheli o Paefe . Allora nò ma- 
go, nò fdregone, prefentuufo, chi 
ie trouaua loco dinto , fece proua de 
bolereme encantare ma 'nuano fe a£- 
fateghette lo poueriello; pèchele 
deauole hauiéno paura gràdifs. dello 
fatto mio non Io buorfero obbedire. 

Trac. V iftoria è lunga , & io mi moro 
difameSig. Capitano. 

Cap. Sienti , che la marauegha dello 
balore meio te caccierà la famme. 

Trac S' io voleffi ponere mefite a cote- 
ile fandonie lìarei concio ; fin' hora 
fcrei diuinuto cibo de vermi, e pol- 
vere da ceci • 

Gap* Tanrjo cjullo catammoro dello 
Hrego ne sè adette che non me pote- 

ua offendere fe ne iene pe fareme 

def 
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dcfpictto di doue ftaua chelle ne- 
gueate , e le lìce portare dalle Dea.» 
noie tutte de zeppa , e de pefero all' 
inferno , 

Trac. Hora dategli di nafo . 

Cap, Io faccio Ita co fa ; lo fumo fe-, 
puente me ne trafo dinto la Cameni 
cìcllo Gran* Turco , che ftaua ma- 
npianno , e faccienno confìglio con- 
tro 1* inuittiflìma perfora mia conio 
ftregone. All'horaio come 'nvrzo 
icat'enato, pigliaie con chefta po- 
tentiflìma deltra cbillo gran Cane, 
poie con chelta affierrò 1* autro pè la 
varua 3 e tutte due à nò tiempo zi le 
iectaiecpn tanf impeto fuora della 
feneitra in aria,che cafeanno lo Tur- 
co à vafeio, accife chiù de crè melili-» 
ni de Turchi che ftauano raunate in 
chiazza con Scemetarre arche , e fa- 
ette allefture pè bolereme'accidere 
alla Scita , che faucio dallo Palazzo % 

Trac. O bella proua per certo , òmira- 
bù" vendetta; ma del mago che nò 
fù? aOa fua caduta morirono forfi al- 
tretanti Turchi? 

Cap. Iffo che fapiua delle fecrite de«- 
uolefche, deuentette nò cornac- 
chie ne , e coti volando volando fe la 
fcampuktte ; vierfo doue poie , non 
telo faccio addicere, 

Trac, £ voi come facefte ad vfeir* dai 
Palazzo? 

Cap. sappi che me trouaio "n trecatoa 

poi-» 
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poiché quanno boze fcire dalia Ou 
mera , me fe fecero 'nante dodecc 
Turche , che maneauano le mano* 
comme Pifare vi . & fe nò me refor- 
tieuo de mietters mano à ciuffo fur- 
mene de Marte le faciuo male pe bi- 
ta de Patremoj ma fappi (pè nò arra- 
contarete onde circóltancia) che cò 
nò cuorpo fulo le inferzaie tutte > 
comme tanti maruizzi . 

Trac O che bella ruit it a,che fe nè po~ 
teua fare canchero . 

Cap. Poie ni è nè calaie à vafcio alla-* 
chiazza, e vedennome à duoflò tan- 
ta canaglia, nèfapienno commuo- 
vo poteua fare pc liberareme con_» 
facertade da i(fi ; me refulfe fere nò 
pertufo in tierra , e giremenne à ca- 
fa dello Deauolo à recuperare elici- 
le pouerette. 

ffrac. Cappucci fu vna cattiua rifolu* 
tione cotefla vofira . 

Cap. I nò tratto , Tracanna , fiente 
gran proua . Vatto la Tierra* faccio 
nò pertufo , cagiono nò terremup- 
to> e mann9 pe tierra miezzo Co- 
llante nopok ; e cofi mè nè calaie al- 
lo infierno • 

Trac. Adeflo farebbe il tempo di rifare 
fimil burla àquefti cani che fi gran- 
demente nè trauagliaao Signore-* 
Capitano . 

Cqp« Buoglio fare peio mò , ch'd puofto 
faccio ftbrecare te Varcano cffcUc 

arme, 
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J . r j, c re tfft j e iurni paflàtel 

(Ouannopoie calato che fui allo in- 
ferno , partito lo fiumme cocito,e 
Ja Pàllide ftiggia > tuozzolo la porta , 
e tentò , clie Jo cane ciarbero faci- 
na ne. abbiare del'autrò munno.Tra- 
i'v.io dinw mè nè vao cercanno tut- 
te le penule dello infìerno ,enon_j 
pnon maie arretroare. chelle negre- 
gate Dame. 

Tmc. Quella e vna mufìca. che non fi 
ffpira per tutta d'hoggi 3 & io mi mo- 
ro di fame; farà bene, che mi cer- 
chi vn'poco per dofìo fe portafili 
torte qualche cofa mal* ripòfta. 

Cap. Qh anno Prutone feppe che io ero 
annacoà vaicio , fubeto cò nà ma- 
ncata de deauolitte me venne 'nco- 
trorì faremeaccurglienza» edicers 
noie io chillo che iàuo cercanno,iiTo 
me dille , che lo mago l'hauiua p no- 
li e dinto 1* tibia felice . 

Trac. Ecco per mia fé mezzo falame» 

^tene ed v n pezzo di pane. Dite pur* via-* 

meri- Signor Capitano , che auuenne poi 

giàdoà quelle pouere Signore . 

Cap. SrennVNello feire che buoglio fa- 
re dallo infìerno me fe fa nante chil- 
lo cornuto dello Gran Turco, e len- 
za portare refnietto à Prutone mè 
tomincette a dare nà maneatade— * 
fogozzuni. Io con .tutto che por- 
li^ fle la fpata glie renfunno fogozzu- 
r i ? iO.o a me, ed io ad iflò . Prutone 

mài 
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mò i chillo rommore le pofe à fpar- 
tirence lo Turco me tira n' autro fu- 
guzzone , io me fsanzo nò rantiilo , 
e coglie in ceppalo nafo a Prutone* 
Io lidio, & arra iù to gle ne renfunno 
fi* autro * fe fganza lo becco , e euo- 
glie purea Prutone in tò n* vuoc- 
chio 

Trac. O Pouero Plutore in fatti chi fi 
pone à fpartirc sépre vi và di mezzo, 

Cap. Pruto bedennofe cò lo nafo tutta 
fgargagnato, e cò n'vuocchio am- 
maccato comenciòà gredare aiuto 
aiuto , cjie fongo muorto . In cheflo 
Proferpena fentienno la voce dello 
marito foio , venne tanta infuriata » 
» che credendofede dare'n capo allo 
Gran Turco corzeà mè con chillo 
feettro infernale . che me fice ni 
vrognola autro , che de burla . 

Trac. O Poueretto Padrone ferito a 
Cafa del Diauolo. Che auuenue poi. 

fi viert cattando il pane dalla tafc0>e magi*. 

Cap. Abbenne^che vedennomeio tut- 
to fango , e non fapienno 3 che Pro- 
ferpena me. hauefle feruto , tiraie nò 
cauzo à guifa de mulo , e la couzi in 
mala menerà su la trippai chelafici 
fprcgnare de nà progenie dedeauo- 
iitte. Quanno Prutone bedde tan- 
ta rouina in perfona de la mogliera 
foia, lafdando da parte onde reipiet, 

G to, 
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to, comminino, che io fune pigliato' 
e puofto prefone dinto la Rocca Ti* 
te • Non chiù priefto ifìo pari ò » che 
fu obbeduco , ed io non me adungo 
d* autro , chi me bido comparire.» 
nanrenà maneatade Deauolitte_>, 
deauoluue , e deauolaccie • che be- 
li iua no pè fareme prefone . 
Trac- Ecco vn' altro tozzo di pane per 
mia fe . 

Cap. A tale fpetracolo me s begotteie_» 
demanera, che Je gambe faciuano 
lacoua, iacoua; ma la buona forre 
mia bofe,che oc guedune dello eflìer 
ceto de deauole era la morte . Io al? 
hora chieno de collera > e vedenno- 
me a* duoifo tata rouina,prima chefla 
me affiutafTe i* afferrate pè nà gam- 
ma , e la iettaie tant* auto , che dato 
de pietto in coppa la lam ia dello in- 
fierno gli fici fciogli.re , e fpartire_» 
tutte r offe , le quale cafeanno à vaf- 
cio, rompe la catarozzaà chiù de tre 
milione de Deauoli , e n* 3ccife chiù 
defeflanta quatto meiiune; & in_» 
chifto mentre che ftaua lo'nfìerno 
^cutto turbato , me mife le gamme in 
cuollo, &fubeto mènè andaiealle 
Campe eli/i , doue trouaie , chelle— % 
pouerette Signore , che tutte dolen- 
te me ftauano tipe t tanno cò nò def- 
fid^rio grame. Lepighaieecò eifc 
me ne tomaie Avbeto allo munoo 
Cauo , e faruo . 

Trac. 



ATTO QVA RTO 

Trac. O cotelto non potete gii dir'voi, 
poiché elTendouici ltau w roccada_j 
l'rofcrpina la tetta , non ritortuflìuo 
fano ; ma chi è quella Vedoua , che 
s' auuicina alla nofira volta ? ftiamo 
à vedere , che <ju'.fta fenza fallo è 
Proferpina , la quaL' hora le ne vie- 
ne per vendicarli feco delL ofFelo-j 
fatteli nell'inferno. 

Cap. Potrebb* elfcre sa , pechè in chif- 
lo muodo proprio \i beltuta vi. Pe- 
rò retiriamonce à so pontone , & 
ftamoncenne ad aufeiiare f chillo 
che dice, 

ATTO lìjh SCENA Ut 
Erminia da Vcdoua > e li medemi » 

Erm. TJ Cco infelice Erminia , che (otto 
ofeuro manto copri quella bel- 
lezza tanto pregiata dal Conte Ful- 
gentio . Eccoxae con quella oscu- 
rità è comparù la notte delle mie in- 
felici mjlerie, ed eccliflàto è auel so- 
le , che tù crudel' Futeentìo cotanto 
ftimauì. Quelli occhi che tùchia- 
xnauidue Italie, non più rifpknde- 
ranno nel cielo del tuo bel' volto; 
ef$édo Hate ecclufate dalle nnbi dell* 
auaritia materna , cagione d' ogni 
mio male. Ecco finalmente quello 
mio volro effangue , che per cilerglt 
morula Speranza d* ogni luo bene* 



In 
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folo defia d' afconderfi lbcro fùnebre 
ammanco « & altro per inorine non 
brama 3 aIcro non cerca, che la morte. 

Cap. Chella è chelJa tradecora d' Armi- 
nia ? priello Tracanna mano alle fpa- 
te , cha mò è tiempo de fare le mio 
fire bendette , 

Erm. Ben* mifera , ed infelice Donna-* 
chiamar* io mi poflò ritrouandomi 
priua d' vna gioia , che tanto prcgia- 
uo ; immerfa di più in vn' mare d'an* 
gofcie in vn' golfo d* infelicità, l'en- 
ea fperanza di rimedio alcuna ò 11 el- 
le auuerfe ? ben' al nafcer* mio mi fil- 
ile voi fcortcfi . 

Cap. Sienti , come fe gualeia ! via prie* 
fio, vattenne da cheli* autra parte • 
& acchiappamela i n miezzo . 

Trac. Hora vi Temo . 

Erro. Perche nell* vfeire dall' vrero ma- 
terno non mi foffocafte ? perche non 
mi cagnafte il latte in amariflìmo 
tofeo ; che hora non prouarei tanti 
cccidij di morte ohimè chi mi prède? 



federata hora hauerai à fare i conti 
con noi, e non con le (celle ingan- 
natrice ? ci Tei pure incappata ? 
Cap. Fermate loco non te mouere ca- 
eniaccia, cornuta, chà mò mò te__ > 
leuarag^io d'arianne, e chilJo che 
non te haueno fatte le delle nelle_> 
fafee, telofaraggio io gran ne, e— 9 
grotta , cornine feie , Tracanna tielia 




torte 



ATTO QV ARTO U§\9^ 
forte che non re fcappa, chd mò ne 
faccio le merefcole vi . 

Erro. Ah Signor Capitano anima, e cor* 
mio, colonna, e foftegno delle mie 
fperanze ? perche quefti affronti ad 
vna voftra ferua 3 che tanto vi ama ? 

Trac. Si sì dalli pure del graffo , perche 
fi è rifeccolo ftiuale. In fomma_* 
zoppicare di Cane, paroline d'hoftr, 
e di ruffiane attaccala alla fede di 
puttane . 

Cap. Ah sbregognata, e te cride tù, chi 
èp chefle paroline d* aloè inzuccar*.' 
te , io non te haggia à fare feontare 
onde cofa . Poco te iouarà mò l'ek 
ferete trabeftita , e T hauere mutata 
boce ,chà tereconofeiobeniffìmo, 
che tù fi cheJIa puttanella d' Ermi-, 
nia. 

Emi. Auuerite, come voi parlate, che 
iofon'donnahonorata, e da bene. 

Trac. Ah, ah , chi non ridefle ; che f& 
puttana in corpo di fua madre^dha 
ra vuol* farli da qualche cofa ? 

Cap. Dimme nò poco fgualtrinelia? te 
recorde tù che fera me goffeaffe de 
malamanera? 

Trac. Ditemi vn* poco ancora à mè Sig- 
Donna honoràta, e da bene^non fuk 
fiuo voi quella, che hierfera mi tace* 
fte venire in cafa voftra veftito da_* 
Calderare > hora le mie robbe riuo- 
glio 1* intendete ? 

Ertn. lo vi rilpondo all' vno » ed all' aU 

6 j ero, 



15o SCENA TERZA 
tro, chenonsò che vi vogliate di* 
re ; auuertice , che voi pigliata 
terrore . 

Cap. Commo pigliaraggio errore? non 
fuflì cù chilla che me facilti benire 
befluto dafemmcna ,e poieconfcu. 
fa, che non boliui cflsre beduta nu- 
da dame, epe timore, ch'abbrac- 
4/iannote non te (trozzaile, mecc- 
cafti l'vuocchie còni piezza tinta 
de nigr o » e me legarti le mane a re- 
tro ? e poiepeio de chilìopè miezzo 
delle incantefemi toie , me facifti 
feompefeiare cò nò ichezzitto , e cò 
ni beflìca en* capo da cicrte dcauo- 
le arrapate, che maneauano le mane, 
come à tradetoie ; ma fe non ero al* 
legato guaie ad ifle vi, & tu lo potrai 
negare cheffo ? 
Trac. Con 1 1 ItelTo modo proprio, e codi 
le medeme parole infenocchiò an- 
cor* me quella traditora • E di più 
mi burlò condarmea mangiare al* 
cuni rauaioli aU*inclefed. diuerfa_» 
palladi altra meflura, e di peflìmo 
iàpore , che maledetta fra l'hora , eh* 



mi il cangiò i n vna infoiata di pafto- 
nache ; i rauagioli in amariflìmo fie- 
le, in puzza crudsliflìma , t din fine 
per condimento della cena, mi fa- 
celti confolare con vna mufica del 
diauolo • che per farmela gullare— > 
magiormente, fecimi la battuta fo- 



io venni in cafa 




pra 



ATTO QV ATRO Ifl^? 
pra la fchiena f che mi votò la paiu 
2adi tutto quel poco , che vi haue- 
no per prima, che venga il canche- 
ro alla mia ingordigia, cagione eh* 

10 fia ftato da vna tua pari burlato ; 
viasù Signor Capitano raenamogli 
lemaniperdoflb. 

Erra. Ohimè, che fono afljiflìnata / aia* 

to ' foccorfo vicinato . 
Cap, Sta Zitta loco Vaiifla cornuta-* » 

che t* affuoco . 
Erm. Ohimè , ohimè » che fon* mor»# 

aiuto i aiuto . 

ATTO QV ARTO 
SCENA QVARTA. 

Lena , c U medemi • 

Len. T! Ben* che vi è di nuouo Capitano 
Jl Rè de poltroni? non ti ballano 
quelle di hien? fei forfè ritornato per 

11 refto, dì il vero? lafcia lt coftei? 
Vane altroue ad abbaiare à creden - 
za*carognone • 

Cap. O ftrega iannara , Vaiafla Fetente . 

eh* ammurbi la iente ? à me tu dici 

che fle parole, 
Len, A tè dico sì taglia ricotte. 
Cap. Ah Gabrina ruffiana. y 
len. O Vantatore , sfrappatore , tagli* 
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cantoni, magna catenacci, impre- 
gna feneftre, fpia palli , gabba gì* 
hottl ■> tv» ne menti . 

Trac- Menti pur* tù per la gola vecchia 
piena di malitia • 

Cap. Appila sa vocca , chi 'n efee fec- 
cia , vecchiacia dello deauolo . 

Len. Taci tù can' da pagliaro « 

Cap. O Puttana de chi te crede , rene- 
go marte , fe non te merco de s' au- 
tra mafcella . 

Lcn. Aipetta ,afpetta codardonc, che 
ti voglio far' conciare in modo la-L» 
fchiena , che li tappeti indiani, non 
furo no mai co/ì ben* colo rati . Car- 
letto cab qua giù con vn' pezzo di 
battone ? pretto . 

Cap. Tracina tiene forte si fquardrina, 
chà mò torno quanto vao loco à sò 
pontone à fare nò abbefogno mio • 

Len. Tù hora la indouini a girtene eoa 
dio , altamente ti voleuo far' ribat- 
tere il pilliccionedi mala maniera; 
e tù gurdonaccio lafcia lì colf ei . 

Trac* Sai che ti dico , che fe tù non te 
ne vai via di qua , che ti romperò la 
telìa con quella fpada . 

Icn. Cadetto , ò Cariceto follecita col 
battone. 

Trac. Ohimè iJ Capitano non torna , e 
qua fi tratta di tallonate. Canchero 
non è tempo da infilzare perle , i 
lume di luna; meglio è che me k_. 
batti, perche di baronate mi corre 

quelV 



ATTO QV ARTO if/ 1 1 
qudt'anno vii* influito erandiffimo 
Hora giàche non ti pouo far* altro 
pigliati quello pugno* &reltatc in 
mal' hora . 
Erm. Ohimè» che ti fi fecchino le mani» 

ATTO Q^V ARTO 
SCENA QVINTA 

Cadetto Lena > ed 

Erminia • "* 

CaivTJ Ceomi alvoftro commando Pa-? 
JC, drpna , chi fi hi abbaftonare ? 

ien. Non occorre altro nò » che fe ne 
fon 9 giti ricorna in Caia 2 e fa quel» 
che ci hò importo . 

Cari, Farò quel tanto ,clie mi conuic-j 
ne , non dubitate . 

Leo. Hora dimmi* quaT è la cagiona 
di quefto tuo vcflire ? che capriccio 
ti è falcato incapo? perche ti haue- 
uano quelli afóljta con T armi nucte? 

Erm. Quefto , mia madre è habito di 
morte*e fenza chiedermene la cagio* 
ne da quefto legno poreuate cono* 
(cere il mio penfiero . Perche poi 
mi hau fiero quelli afialica, nonsò 
daruene la ragione , nè tampoco nar„ 
rarui la caufa ; folo che querelandoli 
meco diceuano , eh' io Thaueuo hiex^ 

Q f fera 
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fera burlaci, & malamente (trapaz> 
zati. 

Lem Sappi , che tiì Figlia dimoftri trop- 
pa la tua leggerezza con cotefta_» 
mutationedi veftiref 

Erm. Già vi hò detto quel che desidero 
per muratione del mio fiato , il mo- 
rire , che fe i fegni non ve i* hanno 
pofluto dimoftrare, ho ra ve 1* e/pri- 
me la lingua , che come di difperata 
Donna s chieder* altro non Saprei. 

1 eri. Ti fi panari , che in noi altre , ge. 
lofìa | e martello , feruono ad agguz- 
zarcil' appetito > è ci fanno man- 
giare con itizza affai più di quello do* 
ureffimo • 

Erm. Ali'hora mi crederete , quannola 
voftra auaritia fari contenta nelle^ 
pene altrui . 

Len. Tu' non hai ragione dolerti di mè 
perche io ti habbi vietato la pratica 
del Conte Fulgentio . Non vedi tu, 
che voleua pagarci d* afpet tatrice_> $ 
Nò nò cofi non canta Biagio. Ap- 
pettare la morte del Marchete fuo 
Padre à compenfarti ? oh che dunu» 
co fa è r alpe t tare. Intanto eccola 
vechiaiati bulla l'vfcio, eia biacca 
poi non ti bada per ricoprire i folchr 
del vifo. Quelli capelli fon* (lati di 
più fin 1 oro * che non fono i tuoi , e_» 
pure hora fono d* argento . E però 
sò dirti i di che frutto è Aliare la co- 
lombaia. Mi ricordo bauerti detto # 



ATTO QVAfcTO iyy 

chel'vcellatore netta l'aia; vibutr* 
il grano , v'aflecura gl'vcelli, vi ten- 
de la rete > e vi perde il tempo; mi 
in vn tratto di rete fi paga il tutto, e 
fe gl'vcelli fuflìno magn , e /pennati, 
come farebbe ? 
Erm. Ah Madre crudeliffima ; nelle mie 
miferie dunque bramate i voftri pia- 
ceri, eneUemie infelicitadi trouate 
s voftri contenti? non m'infettata 
più l'orecchie ; non mi rompetepiù 
il capo, poiché per fatiare lavoftra 
ingordigia non curate punto della 
mia morte; Non mi ftimatepiù vo* 
ùt* Piglia perche efTendomi data_# 
in preda al dolore , altra madre.-! 
non voglio , che la difperatione . 
Xen. Cofi poco ricetto mi porti tù feia» 



Erm. E meno per l' auuenire ye ne por- 



taro . 

Icn. Vanne in mal'hora, e penfa di non 
appreffarti più per t auuenire à que- 
ila Gafa . 

Erm. Ne in quefta cafa,nè in quella co- 
tradaper farui cofa grata, impero- 
che voglio con le proprie mani tor- 
di la vita. 

Leo* A tua poftajmr hai acquiflato tan- 
to , che mi ballerà finche fon' viua ; 
no mi farai già difperare per quello . 

Erra. Hor sù , ecco , che vi contento ; 
jreftate in pace , che fatta tributaria 
della morte , volontaria gli corro in 
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braccio ; A Dio , non fate più alcun 1 
difegno Top» la per Iona mia . 
icn . E tù non fare più difegno di entra- 
re qui dentro và pure, che prego il 
cielo ti faccia ridurre col fiafeo alla 
cinta , e col baftoncelio alla mano , 
ribaldella. 

ATTO QJV ARTO 

SCENA SESTA 

Olinda da Paggio $ 
e Fabio . 

OIìn. T A Speranza della mia vira ripe* 
JL# fta nelle mani di loro altri gen- 
tihflìmi giouani , punto non teme dì 
Siniitro cafo . Nel viuei loro, e nè 
loro valori, ilviuere mio confitte . 
Nella protettione di lor* alni Signo- 
ri hanno riporlo le Parche gli ita, 
mi della mia vi ta,fi che efisédo ioiau 
ta priua d* alcun* di loro, mancareb. 
bein mèla Speranza l'aiuto, il fa- 
uore ed in fine la vita 1' hauere i nte- 
fo da Madonna Vrfolina la partenza 
del Signor Leandro fi per tempo da 
Cafa , fenza faputa d* alcuno di noi a 
mi sforza pregare V. Sig. voglia^* 
©prarfi di ritrovarlo tamtolto a ac- 
ciò egli volontario non fi fotiopoo- 

fi* 



2q 

Atto ovari© *h 

gaaJIa morte- Io temo, e con ra- 
gione Signor Fabio, che mio Fratel- 
lo non habbia hauuco notitia delio 
ftaremioinfuaCafa, & che pere f- 
ferii hi er' fera il Sig. Leandro ritro- 
uatoalla queftione non voglia fca~ 
ricare tutto Io fdegno inperfonadi 
cflò, poiché per fuo mezzo gli fu im- 
pedito il fare ftragge del mio amato 
Signor Duca. Deh per gratia Signore 
mio veda ritrouarlo quanto prima. 
Vada pretto verfo il cantone di Bra-r 
uaria , e gli mozzi ogni ftrada, ac- 
ciò che non effendofi abboccato co! 
Conte Fulgentio , cerchi sfuggirlo 
quanto più puole,e dia campò afi* ira 
di vomitare altròue i ftaoi velenofi 
fdegni , finche il cielo molfo di noi à 
fieri , ne porga qlialche aiuto * 
Tab. Ritothi Signóra in Cafa, che 
bene ella ha contrafarta h perfora 
col cangiar* habko, & afpetto ,-nort 
hi però tolto alla natura il contra- 
fare la voce; non s'affligga, che-> 
fpero in breue hauerà fine ogni fuo 
trauaglio, chefeil Signor Leandro 
non mentifee , credo, che forfi que- 
lla fera, vedrà V. Signoria il Signor 
-Duca fuo qui in Cala, ccon tale_» 
eccafione porrà lei rrouare qualche 
rimedio alli fuoi infelici amori ; o 
con la foga dà quello loco fchif eri il 
pericolo , che all' vno , ed all' alt» 
fowrafta r Si ritiri eh* io. con fua^r 

buona @ 
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buona licenza me ne andarò à po-\ 
nere in efTecucione i Tuoi commadi . 
Clin. Vadi felice , che il cielo le con* 
cedaprofpero aiuto. 

ATTO QV ART O 

SCENA SETTIMA 

Pedante folo • 

lted. D Erlpetiendonfi i Cicli » peripetk 
X ah ancora de miferi mortali Ia_j 
forte ; chi hauerebbe mai creduto • 
che il mio marchio , il mio caro ve- 
glio , disfauorito dalla fortuna , fufle 
in compagnia di Sciano caduto dall' 
alto cacumine dell' honore , e di tn' 
fommo bene» it; vn baratro di vi- 
tuperio* & di grandiffimo infortu- 
nio ? Vero y & realittr , dolor e fi per- 
turbatio animi . Il dolore genera af- 
JHttione , l' afflittone gerjsra le fe- 
tori i e la febre al fine la morte indù, 
ce. Ond' io vedendo egrotante nel 
cubile il mio venerando si, ma af- 
flitto Euandro, chepcrlo fmarrito 
iionore fata fubfiinent illi 4**s ; me 
ne fono con vacciante pie vfeito 
fuora dall'addolorato Palatio per in- 
lienire tam etto vn'feguace d'Hip- 
pocrac«,4i Galeno, ed'fifculapio , 
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che con la fiia fi/Ica fcienza troui ri- 
medio al male , & tronchi delh_> 
morte l'ali, che già già impennate 
accelera il volo per finire d* obbum- 
brarequefta cala col reccidere le_> 
tibie , idefi le lese al capo di effe con 
quella fua mordace , infatiabik_>» 
utque ingordiflima falce: /ed mà quis 
eji i/la mulierì me ber cui e , in vero 

parmi V ofeura notte , che inquiren* 
do vada il fuo Èrebo Voglio celar- 
mi in quefto canto , & aprendo 1* 
auricole afcoltarò ciò » che pro- 
rompe . 

ATTO CLV ARTO 
SCENA OTTAVA 

Erminia da Vedoiub 
ed il medemo. 



Erm. Q E non mi mantenete in vita la_j 
Speranza /che come bene corn- 
muneè teforo de Poueri, ed vnico 
refrigerio de miferi , mi Jhauerei fin* 
hora data la morte co le propriemani 
Ped. Bene dixifii . E Tale te preffo Plu- 
tarco nel tonuico Seuimo tei' con- 
ferma dicendo . fluid cimmunijfi- 
' mumf /pendice eg\i)quibut enim relu 

£H* omnia 4tfnnt h& tdefi » E Senc- 

**** i 
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fio . Spes hominem gcnus a In . E P 
Aiciato finalmente nè Tuoi emblemi 
libro 44. Ego nomtnor Ma,, tjnàmU 
SerisprotNptam fpes tona prefia: opem. 

Erm. Elia concedendo l' ali alla volontà 
mi lolleua l'animo, e mi inoltra U 
ltradaperla confecuti>nedel fine.* 
de miei deflìderij, fperando, che_j 
habbino predo a ce/Tare i trauagli, 
i cordogli , e l'infelicità , che mi cor* 
menta il cuore . 

JPed. O vtinam , volefle il ciclo , cho 
fufle cortei Olinda? benché al loque- 
le non parmi! chi vol'fapere che la 
ilrattagemma in petto fuo non re- 
gna ? e Te col' buon' vetture cangiato 
ha fóoglia , cangiato ancora non_t 
habbia la fauella : voglio urriger* su- 
c da qualche minima propoli- 
tione indurne la confequenza . 

2rm. Spero si Fulgentio, che vn' gior- 
no habbia la tua crudeltà i rimane- 
re feppofta nel feno della felicità ? 
Ah che noi permette il cielo, che 
tu rni habbi in tal maniera atìveci» 
derc . 

Wcà> Fulgenrio non permette ì] cielo, 
che tu mi habbi ad vecidere ì tbfau* 
dubìo ipf*tjb . 
grm. Deh mouetià compnflìonc dime 
mifera. Ah perche vuoi tù compor- 
tare , ch'io meni vita sì infelice > e 
douc è l' amore» che tù mi portaui ! 
ijoucèla pisci, che tùini haucui , 

«juan» 
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quando giacer* inferma mi vederti 

\n* giorno? 
Ped. Morta è la pietà per chil'honor* 

tuo difprezza , &che foldel disho- 

nore fifa contento. 
Krro. Mà ò mifera mè , che ritrouandor 

mi in tal 1 cafo , altro non dourei fi* 

re, che piangere eternamente le mie 

ictagure, Jamiamiferia, e la Gattina 

mia forte. 

Ped. Nulla vale il querelar/I dopo fatto 
r errore . 

Erm. Infelice ch'io fono , poiché eflenV 
do bandita per mio volere dalla na- 
fiuaCafa, abbandonata da Fulgen- 
rio , infidiata dal Padrone , odiata—» 
dal Capitano 3 & auel ch'èpeggid 
Jiphernita da tutti. Ah che il dolore—* 
mi sforza, & le miferie de miei Infe-* 
liei Amori mi condannò à morire, 
hùhù. 

t>td. E defla,no ne hò più dubio alcuno; 
poiché verum $fi , eh' ella è eflìliat& 
per fuo volere daCafa, abbandona- 
ta da Fulgentio , che tam la diligeua, 
infidiata dal Padrone , per il Ino ini- 
quo misfatto j & fe in luogo di Du- 
ca ha prorotto Capitano, non fece 
errore, &F hauera fatto per non— * 
palefar'il nome del Drudo . Dhx du- 
ci* in latino idem (fi; fiche Fargo- 
. mento è in forma,& non mi fi puole 
negare, che cortei non fia Olinda* 

£rm* Vccidimi > yccì d imi , ò dolore ; 0 

& 
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tù morte che fai > che non vi'enii 
togliermi la l'alma da quello afflitto 
corpo ? 

Pcd. Hor», ch'ella fi do le, voglio à ter- 
go accipìrla, e torto condurla in_t 
cafa dal Signor MVc he fe , acciò gli 
dia il condegno caftigo . 
£rm. Oauaritia cagione di tutto il mio 
male. Per rè io cedoua fconfoIata_j 
fempre piangerò |c mie miferi^ . 
Ohimè qual nuotio cafo m' apporta 
hora la finiftra forte. Che volete^* 
da mèbuon* vecchio? 
Pcd. Voglio.che ad onta tua ne venghi 
meco i pagare il fio del tuo errore , 
dishonorata feminaf ambula via.»» 
auaccia verfo quella tua Cafa il piò . 
Erm. Eh £ja!anr*huotno voi fate errore ; 
non fon* io di quii le che voi credete 
nò. Lafciatemi andare per htti miei. 
Ped. Com- lo io errore ? dimmi non 

fei fila Con:: fla Olindi. 
Erra. Manco male che querto Pedan. 
taccio non mi hà riconosciuta . Io 
n^n fono altrimente chi rù dici,pcrò 
lafcami andare , che altamente ti 
darò quefto piangilo in quel grugno 
di porco , 
Pcd. E tù vuoi negarmi q uod pnprijs 
ribus audtui ? tu vuoi verb erare mè , 
che fono , il moderno Clottocrifio ? 
Dimmi non hai tù»/^*rcon quella 
bocca facrilega confeffato il delitto? 
c vuoincgarlp à fè ? Yia venimic»n> r 

lidi* 
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altrimentetiampleflo , & Vi ti con- 
duco per forza. Veniauaccio dfto. 

Irm. Non vi verrò mai , c fe tù Pedan» 
taccio ignorante , non mi lafci , far* 
rò correre tutto cotefto vicinato . 
Io ti dico 5 che tù mi prendi in cam- 
bio ; vuoila tù credere ancora. 

Ped. O troiata , e deturpata , Concubi- 
na pollò dirti hormai publica? ti ere- 
di tù , che con l' batterti cangiato t 
habito , e falfificata la voce di darmi 
à credere che tù nonsij Olinda?la- 
feiamiti rimirare in faccia ? tollcti 
quel velo dal volto . 

Erra. Non voglio , ebe tù mi miri , fpac 
uentacchio da Campanile , arrogan- 
te, prefentuofo. Ohimè > ohimc-* 
foccorfo , aiuto vicinato ■ 

ped. Vedi che vi verrai al tuo marcio 
difpetto « 

ATTO QJV ARTO 

SCENA NONA 

Leandro Conte Fulgentio > 
Fabio > e li me de mi* 

Lean. T E rendo per tanto Signor Con- 
JLi te grane infinite » che col far- 
mi degno de fuoi commandi, e con 
r hauerrai honorato dell» elettione 

di 
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di Tuo Padrino , e di Araldo inficine 
V centrato in pofleflò diqnehVani. 
nio tato tempo aftetionatiflìmo del- 
Js virtù di V. Sig. che continuando 
in quello vfficio , tanto più mi terrò 
in pregio, quanto mi conofeerò atto 
à poterla feruice. 

Ped. Hor' via non fare più oftaculo , ar» 
tergati, erifolueti venire di buona 
voglia, altrimenti ti torno à dire, 
che à viua forza vi t' introduco . 

Fab. Lodato il cielo; quefh hanno fem-' 
predifcorfoalla buona; nonhòpià 
timore , che il Sig. Conte fappi cote 
alcuna dello Ilare di Aia forefla io_i 
Cafa noftr.) . 

C.FuIg. Sig. Leandro la vicinanza, &Ia 
noftra amicitia con richiedono que- 
fte cerimonie. 

trm. La tua oftinatione Vecchio di Su- 
fanna , mi farà fare qualche Urani-* 
. pazzia . r (\ A T T ) 

Pcd. Hor fa pur quel eh' il feflo ferainu 
leti detta, ch'io annettendoti, à 
viua forza vuòchetù vi venghi. 

Erni. Ohimè, ohimè, aiuto, aiuto che 
fon tradita; nó fiamo già in Torchia, 
che fì sforzano cosile donne da be- 
ne , aiuto , aiuto , foccorfo vicinato. 

C.FuIg. Oh / è ben Sig. Maeftro? che 
rumore è quefto ? cai è cortei ■ che 
voi tenete così (fretta » 

Ped- O bene veni** . à punto à tempa 
fece giuoco . Eccoui colici , che tan- 
to U 
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tolavoftra Cafa tiene Piluccataci i 
• eccouila dishonorara Olinda. 

Fab« Ohimè , ecco che la nauc vrtata^j 
nel fcoglio patirà naufragio ! Com' è 
pofluta cortei capitare in quefto ha- 
oito nelle mani di coftui 1 

C. Fu Jg, Ella è Oli nda ì fcofìateui e* hot 
hora la patto da vna parte , e 1* altra 
con quella Ipada . 

Lean. Si fermi Signore 

Fab. Non corra cosi in fretta di gratin 
non faccia sì tolto trionfare r ira nel 
Aio petto Sig. Conte • 

Pei Lafciatelo fare, che chi morir* de- 
lie, quanto più tolto more, tantor 
più tofto al fuo morir' s' innoia . dille 
il Guerini nel fuo Paftor Fido. 

Exm. Eccomi Sig.Fulgentio à yoftri picJ 
di fupplice , e dinota , e poiché rnor- 
ta io fono ogn' hora fenza di voi, re- 
cidetemi pure, che hauendo perle 
fue mani la morte mi fari gioconda % 
e grata* Non fon'io altamente Olin- 
da y ma fi bene la voftra infeliciflìma 
Erminia , che in queft' htabito aè va- 
do , per moftrare , che fenza di voi, 
vedoua feonfojata mp nè viuo . Deh 
ritornate , ritornate ben* pio ad a- 
marmi, fe non volete eh* io chiuda 
in vn* perpetuo fppnp queft iiofeli- 
ciflìmi occhi, la ringratio poiché aut 
fopragiunto mi habbia liberata dalle 
rapaciffime mani di quefto manigol* 
do , da questa fchiuma U' ignoranti , 

fi? 
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da quello Tozzo , da quello infime , 
che à viua forza voleua condurmi in 
ca(à ma per ledurmi , richiedendomi 
con mille dolce paroline 4 compia- 
cerlo nel? amo** fuo . 
Ped. Mttiris femina iniqua,ed infernale 
Tab. Io refto ftupefatto , e non parmi 

(►otere credere , che vn" huomo ra- 
e habbia commeflb vn fimil manca- 
mento. 

C Fulg. Ah iniqua ? di che ci hai tinto il 
volto, che non ti vergogni venirmi 
auanr i? e ti moitrt di più tanto ardita 
d' infamare il mio nuetlro ) alzati , e 
leuametida torno» 

Ped. O che fìj cu benedetto dife epolo 
mio caro» che cerchi defendercN 
honoredcltuo fubfanaco maertro. 

Om Peh per pieci fcacciate dal voftro 
petto S. Còte ogn'ira,e predate con. 
Fono ad vna dolente Donna , che fe 
non viene da voi foccorfa , & fe non 
ritorna nella pri£ ina g.atia,scpre ve. 
doua infelice menerà lua vita tri pia, 
ti , e fofpiri , Ah c volete , eh' io 
mora ) 

CFul£. Del morire, ed^o fcampo fi 
quel che ti torna commodo; mi per 
non hauer crauagliopiùdi quel che 
hò, voglio la(c:arti. 
fihn. Percoe tanca fierezza > ohimè a- 
Solcatemi per piecà , £ gii che difea- 
duta affatto io fono dal voitró amo^ 
K//4£ettifgMtia4i calli-are quello 

mali- 
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malitiofo vecchio del voftro Pedan- 
te , che ve nè prego , vè nè /congiu- 
ro f vé nè fupplicho ; poiché hi ha~ 
uuto ardire vituperarmi in mezzo 
quella ftrada . 

Ped Ofuperbe Eumenidi, che nonv- 
fcire homai con le viperine sferze 
dall' imof ondo di Flegetonte aver- 
berarequefta iniqua fraudolente jC 
menfognera femina . 

C Fute. Sig. Leandro V.Sig. refti in pace, 
che per non vdir più coftei la lafcio ; 
ricordandoli di venire quanto prima 
al Torrone , che iui la (tarò atten- 
dendo con grandiflìmo defiderio i 
bacio!- nani Sig. Fabio. 

Fab. Humilis. leruo di V. S. Sig. Conte • 

Lean . Non farò mai pigro i ponere in 
eflecutionei fuoi Commandi. 

Ped. Che più tardi ò cerbero trifauce 
dal pallido duo dicorrere ad mgiot- 
t ire nelle tuevorragini quello mor« 
bo i e quella pelle , 

Lean. La cofa palla meglio % eh* io non 
m* immaginauo ; ma icofh'amci , che 
le dirò quanto è occorfo tra mè,ed il 
Signor Conte Fulgentio . 

Fab. Entramocene pure in Cala , che 
daremo più cauti , nè veruno vdirà i 
noftri difeorfi. 

Lean. Lei dice il vero; entriamo. ^ 

Emi. Ah fiera forte ? Tu vedi Erminia t 
frutti de tuoi mal' graditi amori . 

Ped. E cù famelico augello, che con ec^ 

ceffiuo 
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ceflìuo dolore confumi le vifeere del 
miferitTimo Titio, che più dimori? 
Perche non vieni i deuorare il falla- 
ce cuore di qjiefta ribaldale fi corata . 

Emi. Hora che colìui non si finire d'in- 
giuriare vuò cauarmi quefti pianelJi, 
c rifilargli la fchiena, e cominciare 
da vna parte à fare le mie v endette . 

Ped. Vfcite à mille à mille voi tutti fpir- 
ti d'auerno, à sfogare iopra il capo 
di quefta perfida i voltri ferini iUcgn-i 
poiché ha Jiauuto ardire tormi la fa- 
ma che con tanti fudori, & locubra- 
rioni notturne mi haueuo acquetata 

£rm. Hor* ecco, che ri cielo, e non]' iru 
ferno ti_efaudifce,po4C_be-fopra il tuo 
caDofcaccia tuttigli fdegni, chetù" 
balordo nel mio bramaci to^tofjtojl 

Gli dk con li pianeti i . 

Vcé. Heu i non adduare le tue forze, heìc 
la mia cotenna .Ahfuriofo fluuio ■ 
megera* cotanto ardirti? afpe«à*4 
fpetta , che vuò darti vna mula à gà- 
oe nude con quella feutica matura- 
le ; pretto alzatila gonna alquanto. 

Erm. Doh infame vittuperofo , k(c iami 
cotefto braccio ; tù ne voi dell' altre, 
tofjtof, tof ,tof . 

fcd. Ah fagrilega femina ? me miferum , 

1 * chequafi femiaiuonon sò prorura* 
pere ciò che dire vorrei in mia—» 
j&fcfa contro quefta publichiiììma_» 
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per dirla volgarmente ) Puttana; che 
prego Amore gli taccia il Satellit 
per fargli poi io medemo il boia , il 
manigoldo, il Carnefice . Son' ico in 
mal' hora , hò precipitato nel labe- 
rimo dell'infamia, uè pofTopiùre* 
perire Ja lemita per accadere da tuoi 
intricati giri. In fomma lamia efu 
llimatione giace pauci fatta in tutto , 
e per tutto . Non vi è altro rimedio, 
che colligere quelle crepide , quelli 
fouretei con che hammi ella olfefo il 
tergo, braccic, e tefla, & girmene ad 
accularla alla giuflitia, acciò patefa- 
óla la mia innocenza, Zia ella con la 
sferza giudicale calligata . 

ATTO UH. SCENA X. 

Conte Alberto, Duca Odoar- 
do > e Capitano . 

C. Alb. Q Ignor Duca lafuainnimicitia 
i3 mi tra uaglia affai più chi la— » 
mia, poiché la veggio e/polla a mol- 
ti pericoli per elf^rfi S. E. ini rigata 
con quella tirannica cala del Mar. 
chefe Euandro, che per fuperare— * 
qualche yno in riccliezze , tempre ti- 
ra à lua richieda vna ventina de Bra^ 
Ili , dalli quali lei potrebbe riceuere 
qualche affronto, peggiore di quello 
di <jueftanotte;però s.E. fi compiac* 

H eia 
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eia ritornarfcne meco in Cafi, che 
in Tuo aiuto oflèriico gli miei huo- 
mini, e la mia vita, poi che bramo- 
fo lon qua per fpargere il fangue in 
fuo fauore; e irimo, che per iua bon- 
tà V. B, mimrerà quella miadimo- 
frranone , non ranco dalla qualità 
dell'offerta, quanto dall'animo con 
che r^le l'offerii co i 

D.Odo. Siccome l'eccello della fua cor 
tefe orfena lupera in vero » e l'inge- 
gno.e le forze in poterla ringraziare. 

Alb. Quando S.E. fi compiacerà feruirfi 
del mio aiuto potrà eflere all'hora^, 

. certa , che à netììina cofa » ò a poche 
hò voltato l'animo mio , più che all' 
▼ril' di S. E. imperoche io non l'amo 
% y manco, che ogn 'altra perfona, che le 
fìa in oppèhione d'amarla . 

Odo. Afhnche lei ila certa, che ogni 
giorno mi è manifefto l'amor ch'ella 
mi pòrta, e perche vogliono le le^gi 
della vera amicicia, che mai l'amico , 
che fi ritroua in qualche pericolo 
debba rifiutare l'aiuto dell'altro ami- 
co, accetto volentieri il Aio fauorc , 
e tanto magiormente mi è caro,quan 
to che eflendo io lontano dal mio 
Ducato, non pollo far' tenire gente 
in mioleruigio . 

Cap. Arralamonce degratiaSegnure__> 
meie da i\i contrada, cha non ce be- 
nefTe fatta quarche foperchiaria . 

£$ì. Voi dite U raro. Andiamo Sig.Du, 
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£a Verfo Cifà, chic iùi confògnarèf 
qui al Sig. Capitano gli miei Sraui, 
acciò rammaeftrino a Ilio mòdo . 
D.Odo. Andiamo pure,e faccia il Cielo. 

ATTO UH. SCENA XI. 
Leandro Colo . 

Lean. T L fofpetto del Sig. Fabio ha ca- 
JL gionato , ch'io mi fij di finiflìmo 
giacco fornito,& di buoniflìme a-mi 
armato . Chi vuol fapere , che il Sig. 

-015 -Conte Fulgentio con cortegianefche 
paroline ,"11011 voglia condurmi al 
macello , per hauere poi tri balia fui 

c oh con più ber agio quella infelice Si- 
gnora. 11 SigvFabio anch' egli ben'ar- 
mato conamorolò artifitio per non 

/ farmi contradire al commandamen- 
to del Sig.Conte, mi feguirà alla lun- 
ga in habito di Dottore, e faccia il 
Cielo, quale io pre^o, che fotta 
l'audacia afeondi il timore, & mi 
campi da finitori accidenti, che mi- 
nacciar mi potettero mai le ftellc . 



£r làvil Sif^ f'^fliM 

^ z òrto 
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ATTO UH. CSENA XII. 

( luDu'Illi''! . ? Off."» *>'*£.} \S tu') 

Polino con vn Orinale y c 
Fabio da Dottore . 

Poi. A""* Varda s'è pur infame quel dia- 
VJ nolo del Macftro ; lo manda il 
Medico per cercare Io Patrone , che 
Ita nello ietto amm ifatò, acciò ven- 
ga à toccargli il polzo, edeflbnon 
torna mar a Cala, le non quando 
vuole mangiare , che fi pofla rompe- 
re perii collo la lrrada* Venga il can- 
chero à lui, ed à quanti Pedanti.fi tro 
uano . Hora doue in buon hora tro- 
uarò quello Medico ? oh malannag- 
gia le icritture, non fìaltro , che ca- 
' dermi ; mi trouarò ben' io il modo, 

-u' che non mi cafehi più si. La vuò cac- 
ciarè/iell'orinaleje cosi, eh, eh,non 
mi caderà più, oh, ò la bella CajFa da 
£critrure?ò cosrveh. Giouenotti im- 
parate i goucriiar^ le icrkture . Fic- 

< « catelc nè gl'orinali, che non vi fi per- 

; >t deranno mai. Mà oh poeta della itor- 
la, mi fon* (cordato tutto queIlo,che , 
mi ha detto il Padrone, che mi dicef- 
fe il Medico . Come "farò mò , che hò 
bagnata la fcrittura , che pariaua per 
me. Ah, ah, l'ho pen fata. Io guarda- 
re) nell'orinale, e cosi vederò ogni 
co fa . Oh . oh , vh quanto male ha lo 
patrone . E^li ha mangiato tanta car- 
ne , che non Ja potrà digerire per vn' 

pezzo • 
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pezzo* Oh ouance Pecore ? quaQte_* 
Capre ? vh, vhi quante Vacche,e Bec- 
chi ? e doue diauolo ha cacciata can- 
ta robba? 

Fab. Tràlecofe huniafìe,non fitrouail 
più pregiato teloro per poffedere,nè 
più infelice per perdere quanto il 
vero amico ; ben* mi fero farei fe da 
.qualche finiftro cafo mi fufle col fer- 
ro tolto il mio caro Leandro, che ol- 
tre la Parènrela, per la itretta, e vera 
amicitia l'amo tanto,quàto me fteflb. 

Poi. Ma oh, oh non è quello il Medico , 
che porta la barba lunga? Io vogl o 
dirgli s'egli si , doue fia colui che^* 
vado cercando . 

Fab. Non voglio più dare tempo al tem» 
pOj vuò le^uire* il mio viaggio, c po- 
nere in eflecutione i fuoi Comman- 
damenti , 

Poh Credo , eh' egli creda fapere pure 
affai cole ,0,0,0, ò la? ò huomo ? 
non ti partire . Sai tù lettera ? leggi 
va' poco in quello orinale -, doue e il 
Medico, che io vado cercando ? 

Fab. Non mi poflb trattenere habbi pa- 
tiensa . 

Poi. Ah si habbi patienza ti\ afpetta vn' 
poco . Vedi di gratia fe dou' è il Me- 
dico , che vado cercando . Inferir- 
melo per vita tua . 

Fab. Per impedirmi il camino , non-j 
mancata altro intoppo. H or* vedi 
che bellia ? vuoi? di' io gli fappi dire 

H 3 g*w- m 
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* guardando r nell'orinaIe , doue ftiail 

S# Medico, ch'egli vi cercando . Vedrò 
già che il mio fato auucrfo cosi per- 
mette,, Iettarmelo da torno quanto 
più pretto pollo . Dimmi chi è il tuo 
Padrone . 

Po T . Io non ti dimando quello . 

Fab. Oh vedi fe mi fono imbattuto be- 
ne . Vedi che pazzo . Io lo dimando 
i si toh: . : c*'.v: •-" • irn Li oHo^oi \ 

Poi. Anzi sì , tu lo dimandi à me ? il mio 
Pirrone va molti giorni , che hauen- 
dolo ficcato in vna guaina , vn* fode- 
jo intendi ? egli perche il fodero , la 
guaina fai , era larga , l'aitò fuori, e sì 
io quali non lo perdei . 

Fab. UCiel mi aiuti quefta mane coruj 
cofhii . Io non dico Pirrone nèdtoc- 
co, dicoti, fe chi è il tuo Padrone ba- 
lordo ? il tuo Mefere ? 

Poi. Taci, ch'io ti ho wtefo, la noAra** 
Madàraevnafemini. 

Fab, Io non ti dimando di Maflàre , ne 
tampoco di Madonna ? 

Poi. E Hata rubbata Madonna . 

Fab. A proposto . Ti dico fe chi ti man- 
da à torno con quella orina . 

Poi. Del mio Padrone , diauolo è que- 
lla orina . 

Fab. Alla rouerfeia ogni cofa . 

Poi. Quello è ben' vero, ch'io non ti 
làprei dire s'egli l'ha latti alla rouer- 
feia , ò alla dritta . 

Fab. Oh che patienza ? con chi ttai tu ? 

Poi. 
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Poi. Con vnhuomo . 
Fab. Io mi aedeuo , che fìaffi con vna 
bcfiia . 

Poi. Se ben' egli è beftia , è huomo co- 
me gl'altri però • 

Fab. Oh quefto fi puolc tollerare ; dim- 
mi come ti chiami ? 

Poi. Setù mi chiami, io tirifpondo. 

Fab. Io non voglio confumare più il 
tempo teco, nò da far altro à Dio. 1 

Poi. Eh fermati , afcolta , dammi la ri- 
cetta, e poi vatti pur con Dio , che 
mi contento . 

Fab. Oh Cielo, che mi bifogna (offrire? 
feionon mi fingo effer' Medico, & 
con qualche ricetta , n on m i leuo da 
vanti coftui ; temo di perdere la fpet 
ranza di potere rirrouare il Sig.Lean- 
dro , e da lontano feguirlo , confor- 
me il concertato il ùxo ordine » Sap- 
pi che io fono il Medico, che tu cer- 
chi; peròporgemi queir orinale 3 C 
fpedimola. 

Poi. Tieni , e guardalo bene fai . 

Fab. Quefta orina è affai viichiofa, e tor- 
bidi . Il tuo Padrone viene aflai ag- 
grauato da febre maligna, e da graiu 
dìdimo trauaglio di cuore. E per ciò 
gli dirai come ti dico io 3 Padrone— * 
il Medico dice . 

Poi. Padrone il Medico dice . 

Fab. Lalciami prima finir' Afino . 

Poi. Lafciami prima finir' Afino . 

Fab. Ti venga il canchero bufalo . 

H 4 Poi. 
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poi. Ti venga il canchero bufalo • 
Fab. Oh f orte traditora, douc ini fono 

inbattuto? 
Poi. Oh forte traditora, doue mi fono 

inbattuto ? 
Fab. Taci bella. 
Po'. Taci bertia. 

Fab. Leuameti d'auanti goffo; ma prima 
piglia quefto pugno . 

Poi. Leuameti d'auanti goffo s ma ripi- 
gliati prima il contracambio . 

Fab. Doh florno,hor pigliati quefto cal- 
cio , e va in mal'hora . 

Gli tira l Orinale, 

Poi. Doh ftorno , e tu hor pigliati que- 
llo orinale pieno di pifcio su la tefta, 
èva in tanta mala malora tof, duuo- 
lo azzecalo . 

Fab. Quello è vn'pazzo difpiaceuol^ # 
meglio è ch'io ieguail camino , che 
tanto mi preme . 

Gli corre dietro. 

Poi Piano , non fuggire ; non fuggire ; 
meicr orinjle pagami lo Medico . Se 
te arriuo à rè tf voglio togliere lo 
cappello > e lo feraioio . 

// fine del Quarto Atto* 
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ATTO QVINTO, 

SCENA "RIMA. 

Vrfolina da huomo col bambino 
in braccio, 'prmt. Olinda 
da Paggio» 

Vrf. T T OR via Signora fi confoli , che 
fi le Amore fa commettere de gli 
errori, sa rimediarli ancora. La ftrar- 
tagemma da noi inuenrara farà otti- 
• mo mezzo per condurci al porro di 
ogni nolhra fpcranza • 

C. Olin. EiiM. Vrfolina vn folo vngii en- 
eo non fana tinte le ferite; cosi vi ib- 

^ no difgratie fenza conforto; e la mia 

u è tanta acerba, che il proprio con- 
forto gli accrefee noia, e tormento. 
Ahi che folo la Morte mi potrebbe 
liberare da tanti affanni la ftratta- 
gemma da noi inuentata è bella ; ma 
potrebbe eifere laccio alle mie pene, 

Vrf.' Eh di ciò non temete;perche il Cie- 
lo ne fàuorifee. Oh fe voi vedefte-jj 
come Mafiro Santino ha Scolpitasi 

H j alna^ 
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al naturale quafi in va (ubitela vo- 
ftraTefta, ftupircfte certo, pero oar- 
tiamoci torto, ed andiamone da lui, 
che hà vn<Jefliderio grande di nue- 
derui prima di dargli Pvltima mano : 
partiamoci dico daouefta contrada; 
perche ne potremmo riceuere qual- 
che affronto dalla gente del Signor 
Conte fuo fratello, che fcn za tallo 
non potrà tardare di venire a dare a 
noi ancora I'iftefla morte che ha da- 
taalli miei cari Padroni. Vh che mi 
fi fchianta il cuore in penfarui. Partii 
moci dico perche fe per difgratia lei 
fiifie riconofciuta per la Co:u. Olin- 
do guai à noi; guai alla fua vita . 
C. Olin. E qual iarà quel petto cosi fie- 
ro , qual animo cosi barbaro queU 
huomocosìinhumano? quella riera 
cosi crudele, che voglia incrudelire 
in quefte vifcere,fuenare quefto pet- 
to precidere quello capo , e lacerare 
quefte membra» V.'A . 
Vrf. Sic. Cornetta la crudeltà di quetti 
braiazzi è peggiore di quella delle 
fiere ; però chi ben' fi falua , faiuo fi 
rende • 

C. Olin. Oh miferia , ed infelice Don- 
na , pofta in tante angofcie per ca- 
gione d'amore . O mio caro Spoio ? 
perche non porgi aita alla tua cara-» 
Spola infidiata da fuoi alla morte_* 
per leggieriffimacaufc. OhPefnet- 
uuaoWa cagione di tutto quefto 

male, 
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male , perche nudare à mio Padre_* 
quel tanto, che io con grande inihn- 
23 te proibì; tenerti tu celato . Oh 
ftelle auuerle ? oh forte iniqua i ? Sa- 
tiati hormai di più pcrfeguitarmi . 
Oh Aurelio, <Jie forfè hora alberghi 
in quella felice danza de gliEhfi, 
perche non foccorri , perche non f 
porgi aiuto alla dolente tua sorella ? 
Deh prega almeno , l'alto Motore > 
che liberare la voglia da tanti impac 
ci . Ahimè che morire vorrei, e non 
poffo . O Portia Balia mia cariflìma . 
Ah perche perche non mifoffògafh 
tu con quel tuo latte, all'hora, che 
nelle faide mi educarti, che hora di- 
uenuta in quella età non farei fpet- 
tacalo al Mondo? perche non mi 
conducefti teco con Aurelio mio 
fratello minore ad efTere preda de—* 
Banditi, e non rimirarmi hora in tan- 
te iufeli ciudi, ma hai perche pian- 
gete hora M. Vrfolina - 

Vrf. Perche piango dite figlia? Oh Si- 
gnora fe voi fapefte, chegraui pon-< 
ture fono fate al mio CHorecotefte 
voftre parole , farelte paragone del- 
le voftre infeliciti con le mie , che— $ 
certo di gran lunga l'auuanzano ? 

C. Olin. Non dite cosi, che più infelice 
Donna di me credo non fi troni al 
Mondo j ma che hauete ? che vi è ac- 
caduto * che vi fete tutta turbata ? 

Vrf. Non mi è accaduto nulla Signora » 

H T«rt£ 
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Temo , che qufta fia cerco la Contef- 
fa Olinda . Sorella del Contino Au- 
relio , voglio accertarmene . 
C. Olin. Che andate guardando 5 ohimè 
perche cauarmi il Cappello ? voi vo- 
lete efìfere Ja mia rouinai andiamo via 
prefto di <juà . 

Vrf. Fermateui vn'poco p gratia,nó teme. 
te,che non fi vede alcuno; lafciatemi 
per cortesìa vedere vna mia curio/iti. 

C Olin. Voi mi alzate li Capelli? che 
andate cercando? perche quello ho- 
ra?Auuertite che non fìa qualche vno 
nelle fincftre di Cafa mia • 

Vrf. Oh figlia , che con ragione figlia » 

chiamar' vi poCCo, hauendoui io dato 
iUattej ecco quella che poco auanti 
nominafte,quella, che auuanzo della 
morte, è fuggita dalle mani de Spieta- 
ti banditi, che prefero il mio,e volìro 
Aurelio. Ecco che vi cóparifee alian- 
te per nò potenti abbracciare, efsé- 
do impedite le braccia da quefto bà- 
bino in fegno d'allegre/za vi bacio . 

d Olin. Dunque voi f ete Portia ? 

Vrf. Io fono;mà nò vorrei efìcre p hauer- 
ui ritrouato in quefto infelicifs-ftato. 

C.OJin. E oche nó vi fete palefata al S.Pa 
dre fubito che giiigefte in quef.Città? 

Vrf. Perche il timore , che io haueuo dì 
lui mei* vietaua j ma hora, che à voi 
mi fon'fcoperta,aggiuftati che faran- 
no i voftri franagli , il umile forò an- 
cora con Aia Signoria . 

C. Olin, 
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C.Olin. Oh cara Balia? E tanta grande 
l'allegrezza • ch'io fento per hauerui 
riueduta, che benché fia me: c Iliaca-» 
con tanta meuitia, concede agio pe- 
rò alle mie infelici braccia di ftrin- 
gerui caramenteeeeomi nelle vòftre 
moni , Se ancorché ii timore della_# 
morte tanto m'affigga, la voftra villa 
però mi porge gran fperanza di vita. 

Vrf. Spero anch'io,che in breue habbino 
Jevoltre infelicità ad hauere ottimo 
fine : ma di gratta diamo campa alla 
fortuna . Venite meco . 

C. Olin. Vengo: ma doue mi condurrci 
te cara Balia ? 

Vrf. Da Maftro Santino prima , e poi fin 
che fi dà fine all'opera, e che fi perfec 
tiona la tefta,voglio che ce ne andia- 
mo à trattenere in Cala di vn mio 
Padrone antico , che da poco tempo " 
in qua habita in Bologna • 

C.Olin. B chi e coftui? è egli Gentil 
huomo , ò pure Plebeo ? 

Vri . Douete fapere ch'io, quando mi fu 
tolto da Banditi nella voftra Villa di 
Ponzano Aurelio ; per timore del Si- 
gnor Marchefe fuo Padre non volli 
fa re più ritorno qua, nè farei mai ri- 
tornata : fe la fperanza di non eflere 
riconofeiuta per la mutatione del 
nome , & del crefpato volto non me 
n'afficuraua , me n'andai in Sicilia—», 
& iui mi accommodai per Sema con 
vn' talSig. Conte Alberto , che pcf 

iniumidtie poi fu neceflitaco partirli 
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dalla Patria , e venirfene qua in Bo- 
logna , douc al preferite fi ritroua__» . 
Voglio condurla à lui » che come__» 
huomo di prudente giuditio , & co- 
me quello, che molto affetto mi por- 
caua,quando da lui feci partenza per 
non ritornare si di frelco qua in Bo- 
logna; fpero che riconosciutami per 
Portia , ne porgerà qucll aiuto , che 
bramiamo ; andiamo pure , e fu^gi- 
mo da quella Cala , che ci potrebbe 
cagionare più tofto la morte , che la 
faluezza . 

C. Olin. Andiamo pure doue volete , e 
faccia il Cielo. Coprite quel figliuo- 
lo con la faJda del fèraiulo ; mà non 
lafciate cosi aperta la Cafa; chiudete 
. quella porta, acciò non v'entri qual- 
cn' vno à fualigiarla . 

Vlf. Voi dite il vero ; il dolore grande , 
eh* io fento per la perdita degli mici 
cari Giouani ; mi haueua cacciata di 
fentimenro; ecco che ti chiudo ò 
porta da me tante volte aperta, 8c 
ferrata . Reftapure in pace ò vedo- 
na Cafa , che non ritornando più in 
tè gli miei cari Padroni , ci laido an- 
ch' io in abbandono; e tu chiaue_* , 
che cotanto mi fuili grata, hora li 
lprezzo, e qui per terra ti getto. 

C. Olin. Eh non m'apportare per gratta 
più tormento ; ma partiamo prefto , 
che veggio venire di là gran gente . 
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ATTO V. SCENA II. 

Leandro > Conte Fulgentio conj, 
Gente armata , Fabio da Dotto- 
re > Duca Odoardo > Capitano , 
e Tracanna con dodeci Perfonc 
armate « 

Ican. Q 1 Accerti Sig. Conte, che reftari 
O leruita » mi oprarò in modo tale 
col Sig. Duca , che non accader* ve- 
nire à cimento alcuno ; farò ch'egli 
ipofi b Sig. Contefla fua Sorella , & 
gli oflerui, quel ranco, che V. S. defi^ 
ctera,& fpcro con vna felicifllma pa- 
ce (adormentatel'armi)fi fugarannaJ 

Sl'odij , e le inemicitie . 
g. Conia fua prudenza Si£. Leaiu 

dro , & con il ftilo del Aio ingegno 
fpero anch'io eflere liberato da si 
intricaro laberinto „ 
Fab. Eccoli tutti, voglio trattenermi . 
D. Odo. Hora Capitano voi mi hauete 
intefo ; non afpertate , che l'inimica 
me affrica* torto che gli icopri te po- 
nete mano alla fpada, ed in compa- 
gnia di quelli giteli adoffo , e fatene 
crudeli ffiraa ftrage, ferbando però in 
vita il Sig. Conte Fulgentio? guarda- 
te di non farlo offendere > folo opra- 
te, che conofeiuto il foo lòlle ardire 
li rendi vinto a 
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Trac. In fomma Corui con Comi non fi 
cauorno mai occhi ; le jguerre Tono 
fette per noi disgradati fantaccini . 

C. Fulg. Ma che" gente è quella? Sco- 

Jhamci alquanto , ed oheruiamo rdi 
loro andamenti . 
Cap. S'aflecuri, che l'È. S. reftari ferui- 
ta buol'autro che chiflò fmerdatie!- 
lo de Furgentio haue hoia ad eflèrc- 
le fchiauo en' canna . 

D. Odo. Mà chi ibnoquclli colà? ftiarao I 

in ceruello, clic non nèaffalifchino 
con armi diliiguali . 

Cap. Chifte fonno cierto le nemici-* 
nuoftre , e de chiù enee con ilio vno 
che porta lo Cappiello de S. fi . 

D.Odo. Ohimè che veggio? 

CFul. Sig. «jueiroi il Duca: mio inimico, 
quelto è il rattore del mio honore . 

Cap. NondubetaPrincepemio, chio* 
chefta tagliente; e nirmename fpara, 
che folo s'affila nella morte de c api- 
tanij.e le fa Juitra nello fango de Co- 
Ionniellihoie arde de defiderio de—» 
fmafàrare lo pietto 3 à sì guanlli . 

C.Fuk. Oh che ardire? ò là vi3 «uno 
alla fpadi, che quefto hauèndoam- 
-Tinifata della gente viene per abbat- 
terli meco. Non mi tenga Signor 
Leandro . ' - - 

Lean. Si fermi per gratia Signore non dia 
cosi tolto campo all'ira, mi conceda 
gratia , che io prima mi abbocchi fe- 
ce, epoi, 

CFnigs 
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C. Fulg. E poi alpcttaròj che egli mi 

vccida • 

Lean. lì poi otterrà forfè da lui quanto 
defidera 3 chi vuole fapere di che opi- 
nione /la egli ? & le quale fìailiuo 
animo . 

Cap. Io careco la coppola . Via prieflo 
le fpate all'aria che mò mò me fca- 
tcno vi . 

Fab. Ohime 3 che gran fracaflb farà que- 
llo il Cielo mi aiuti. 

Lear]. Sig.Cóte V .S.per corte/la fi ritiri al 
quàto dentro quel fondico,e lafci vn 
poco efTercitare à me Toffitio mio . 

D. Odo. Fcrmateui Capitano non vede- 

te voi , che quello è il Signor Lean- 
dro che cerca trattenere il Conte $ 
portateli rilpetto . 

CFuJg. Per non contradirla farò quel 
conto che m'imponete ricordo lolo, 
ch'io febricitante,e femiuiuo penan- 
do ito per perdere la vita 3 fe lei non 
mi fà riacquiftare il perfo honore • 

Lean. Vada pur lieto 3 che hò lperanza 
di farle riceuere qualche contento > 
& reintegrarla in parte di quel tanto 
che lei hà perlo . 

Cap. Ah ah non bedice , che le nemico 
hanno vattuta la rcterata pè paura 
dello fatto meioj hora mò che afper- 
tamniOjche non le immo ad incauza- 
re^ e metterle in foga . Sii via , che io 
non puo72o chiù tenere di non me- 
nare la mano. 

Trac. 
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Trac 'fu tuoi dire le gambe, ed ioli 
denti . 

lean. Bacio la mano di S. E. Sig. Duca , 
ìcnto diipiacere grandiffimo in ve- 
ilcrla in tai trauaglii onde la prego 
voglia dare repufia quanto più potè 
à faltidij dell'animo^ confolarfi per- 
che troppo è breue il corfo di quella 
vita . deponga per cortesìa gì* odij , e 
gli rancori da parte , & volga la Na- 
tie de fuoi penfieri al felice porto d'v 
na bramata pace . Gl'huomini fe ar- 
mano il corpo lafciano però ignuda 
la più bella parte , ch'è l'anima, la_» 
euale porta tra le crudeli Alme onde 
dell' inimicitiefemprec combattuta 
da dolori, da timori , e d'affanni . La 
Supplico per tanto a voler' adormea 
tare quell'armi le quali fono più atta 
nrouinarS. E. che S. E. à fomentare 
loro . eOendo dal fuo Ducato lonta- 
na , & in queita Città foreftiera . 
D. Odo. Capitano ? prefto, che s'obbe- 
difehino i cenni del Sig. Leandro* 
riponghi tofto ciafeuno di voi nel di 
lor fodero le Spadi . E lei Sig. Lean- 
dro mi commandi pure fe in altro 
deuo feruirla , che riconofeendo ha- 
uere per fuo mezzo la vita, l'abbrac- 
cio per fratello, la riueriico, l'hono- 
ro, e l'accetto per mio partialiffimo. 
Lean. Per feruo diuoto, e come tale fta- 
rò fempre sottopongo al luo domi- 
nio , à luoi commandi , e finalmente 

come 
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come amatore della fua quiete vna [ 
iol grada bramarci riceuere dilla ■ » jì 
benigna mano di S. E. 

D. Odo. Hip i ichi pur Sig* Leandro quel; I 
tanto, che da me lei brama, the tem- 
pre pronro fa ò adorni fuo cenno • j 

Lean. Sapendo io benifuino., che le— » 1 
guerre fi cominciono quando altri 
vogliono; mi non quando altri vo- 
gliono poi fi fìnifeonoj vengo humil- I .» 
mente à chiedergli in gratia, che vo- 
glia fugare dal fuo petto Io fdegno^c ! 
con U nodo d'vna vera Parentela— » 1 
rappacificarfi col Signor Conce Fui* ' Jvj 
gentio. -ll^ 

D. Odo. O caro Sig. Leandro , hora in 
vero mi fono accertato beniflìmo 
che lei mi ama con tutto il cuore, ef- 
fortandomi ad vna pace , ch'io canto 

«ouìieputo felice; mi dedico in tutto, e 
per tutto al fuo ledere, faccia pur lei 
quel tanto , che l'affetto conceputo- 
tixi le dettarpoiche lei mi prega otte- 
ner* da me , quello che io tanto bra- 
N mauo; & già che fi è intromeffo in_> 
mio fauore col Sig. Conce , facciami' 

. in grada vltimar* il negotio quanto pri- 
ma. Porrà dir* al Sig. Marchile Euari- 9 J 
dro, eh* io lono prontifTimo porger* 
rimedio al mio errore comincilo , & 
che quel tanto e' hòpromeflò alla-.* 
mia Signora ComeflU Olinda , l'of- *| 
ieruarò fe vi andalfero mille vite, e 
quando ira con buona gratia , e con i 

fodis- 
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fodisfattione dell'vno, e dell'altro, 
jbofando la Sig. Contesala dotar ò 
di doi cento mila feudi . 
tcao. Ringratto la benignità di S.E.'c già 
che lei tanto mi honora col farmi de- 
gno di riportare sì grata rilpoftaal 
Sig. C. Fulgentio, (àuorifcami anche 
venirfene meco fino là in quel fódico 
D. Odo. Andiamo pure , che venendo 
sotto la fua feorta, mi reputo felice . 
Capitano allettami in CafadelSig. 
Conte Alberto, che concitila la pace 
vuò tofto ipedirui verfo il mio Du- 
cato ad annuntiare à mici fudditi le 
mie allegrezze , & à publicare per 
tutto il mio Stato vna lontuofiflima 
gioftra . Venite meco voi altri . 
Cap. Ed io faraggio lo mantcnecore d'ed 
fa ; hora via iamoncenne Tracanna 
mio,che à chefta nona me fonca tut- 
to rallegrato , e me fe fa mi Iran ne, 
-o. che gionga chillo iorno felicuTimo 
per moftrare 3llo Munno lo balore_^ 
dello inuettuTemo Capitano Sangue 
fuoco Serpentone . 
Trac. Ed à me vn' hora , vn* attimo, vn* 
momento panni vn' milione d'anni, 
che venghi il giorno delle nozze per- 
che all'hora farò fatto Genera liflimo 
de Cuochi , de Bottiglieri, e deOe- 
dentieri, e con vna gioftra di Piccio- 
ni, di Fagiani > distarne, Quache, 
Pernice , Cotornice > di buoni aleff! , 
di migliori arofti , con Polli d'india 

graffi 
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grafi! con Capponi ben* condici^ 
co vn* bel* Porchctco arofto Sig.mio, 

& voglio dimoftra'c p u di là dal Moa- ' 
do il valore del famofrfimo Sig.Tra- 
eanna.Andiamo pure allegramente . 
Pàza mia rallegraci che fe hai patito 
fin hora,giunto che farà quel giorno* 1 
ti prometto di farti rinfrancare per ! 
dieci anni 3 di quanto hai patito • 

Fab. Hora che quefH le ne f ono andati, | 
voglio ancor'io feguire lontano l'or- I 
me del Sig. Leandro • | 

ATTO V. SCENA III. 

Pedante, e Polino . ! 

Ped. T T Or* che cuto io fono,che la giiw f 
JLJL iiitia la mia vendetta farà. Hora 
che hò appellata in giuditio quefta 
Trilhga,quelU vulneraria Jupula>que 
fto lcorco,e furia d'a uerno, e per dir- 
la Tofcanamente col Boccaccia que- J 
fta Bagafcia , có l'Ariolìo quella Me- j 
retricc.col Dante quella Concobina, 1 
col Petrarca quefta Putta sfacciata, e 
co I-Alunno quella Puttana Puttanif- 
fima d'Erminia , che ben* torto affifa 
nell' Aiello fatta traftullo de Zanzari, 
de Cinedi,/*^/? delatamctis d* Pathicis \ 
confpicerò mucciata có la ferula crii 
delifflma del manicolto quella sfac- 
ciata pulchritudine , che auanzo de 
Draucihoggi farà pompa per Bolo- 
gna delle fue dishoneitófp.Ule, often 
dendo all'aria l'Àbecedario à tergo* 

Toh 
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poi. Oh Medico becco cornuto , ti ci ne» 
pur coto nà vota nom mi efccrai più. 
dalle mani fe tù non mi paghi l'ori- 
nale ; ti voglio Urozzare a fe . 

ped. He«, ahi, à tradimento à prodino- 
ne tù mi prendi, oh, e che cerebrof© 
humore ti anale hora la mente , & 
fatti tracciare dal tuo camino ò Po- 
lino ? quid queris ? che poftuli tu da—» 
me , quid fttis, non mi agnofci . 

poì Io non tiro peti, nè ofci , ftammo a 
vede, che ti credi che non ti ricono- 
sca ; ,oh fi tù Mefer Marmalaftico ? si 
tu Macero ? ti perdono su , che mi 
credeuo,chetu furti vno che sa delle 
cofe pur' affai . Vn' orinale lai . % 

Ped. Sì dico vn* Ocrea, itohdo, che lei. 

Poi. Vn orinale si dico, che mi hi rotto 
la tetta di vn Medico. 

Ped. Che rimedio apporta a! noltro Si- 
gnore cotefto medico, che dice dei- 
fa fua falute ì 

poi. Affai cofe dice egli. 

Ped. Et quid? che coli* 

poi. Tu non sì lo patrone, non telo 
poffodire. 

Ped. Fuit ip/e Domi > e ftato egli in cala > 

Poi." Signor no ; ma gli hò mollato la 
(tracia qui l'orinale , & mi hi detto , 
che il Padrone mi dica molte cofe . 

Ped. Tutto ali oppofito, /* loqueris . ^ 

poi. Non è fpropofitonò, che rm ha 
detto affai cole . 

PCéL Bene » che ti ha detto ? quid tihi 4L 
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xit , che dicht tu al noftro Malchio* 
die cito . 

Poi. Non mi chiamo Marco io , axhe-# 
non mi hi dato aceto mefere nò . 

Ped. Io non ti poftulo queftoj eccoti ib- 
lo , fe che rifpofta ti ha dat o * 

PoL Signor nò non mi hi dato porta , < 
che tù sì imbriacó . 

Pcd. Oh mente capto, profilano inefacra- 

biledi tutte le Iciochefeze del Mon* 
do . Voi tu dirmi , che cofa ti ha deu 
to ò pur vuoi > che io ti rompa la co 
tenna . 

Poi. Che tenna va tennando ; eflfb , voi 
fapè che mi hà detto I te lo diraggio 
sù . Mi ha detto . Dì al tuo Padro- 
ne , il Medico dice . Tu lei vn'Aflno. 
Ti venga il canchero bufalo 3 hù dia* 
uolo . Taci beiìia; hor leuameri d'a- 
lianti goffo* ma prima pigliati quefto 
pugno . Oh ftorno pigliati cotcfto 
cakio, e vattene in maPhora . 

Ped. Ohimè ; ò Celo ! eh' efledo quefto 
anno il mio bifefìile ogni erumna mi 
puole , non vorrei pugnare con gl'a- 
ltri . Voglio dar campo alla fubita-* 
voluitrice delle cofe mondane,^ rr- 
Uri pede accipere l'itinere perinueni- 
re vn Fif co vn Figliuolo d'Appollo 
idefi Tampliatore della medicina.-* 
Elculapio . Vn* Auerrois , vn* Hifpa- 
no Auicenna fuo emulo; vn agrigen- 
tino Empedocle, vn'Galeno da Per- 
gamo » Va Hipocrate dell Ifola di 

Chio, 



r 



fft SCENA QVARTA 

Chio , che venghi à riparare la mor- 
te al mio caro veglio , & confolarlo 
ts mliquantulum . 

ATTO V. SCENA IIII. 

Duca Odoardo > Conte Fulgentio , 
Fabio» e Leandro con la 
folita gente. 

b £fì il sic ;» ij ù/) in V « o j 
D. Odo. Q Cufarà la mia arroganza Sig. 
C5 Conte Cugnato cariflìmo j 
condannando Amore che ha indotti 
non iolo gl huomini di grado come 
fon' io; ma ancoragli maggiori He- 
roi del Mondo • Hò comnieifo man- 
camento grjndiffimo io nol'niego. 
c farei degno riceuerc dalle lue ma- 
ni mille morti . So che come huonio 
mi compatirà , e per quello reltarò 
moltiplicare parole in Icufa del mi o 
1 I fallo. 

C. Fulg. Sig. Cugnato hauendo gii ha- 
uuto efùjlio perpetuo da! mio petto 

e gl'odij . e le innimicitie , la prego à 
_v. non volere ricordare fìmele cofa j 
mà si bene poncre in obliuione quà- 
to è paffito. Io le rimetto tutte le 
offefe, &fia certa S. E. che il fonile 
farà anco mio Padre all'annuntio fe- 
lice della noftra pace • 

D. Odo. La dimenticanza è vna truca» 
che {caccia dall'animo molte vele- 
noie 
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nofe ingiurie , però fugando dalla_§ 
mia inente ogni paflata infelicità , la 
prego à volerli compiacere , con- 
durmi feco in cala dalia mia cara Si- 
gnora, acciò alla prelènza del Si- 
gnor Padre, e fua le pofla io ratifi- 
care la fede, accertarla per mia le. 
giatriflìma Spofa . 

C. Fulg- Potrà V. E. venire si bene à vi- 

fitareil Sig. Padre, che ritrouandofi 
grauemente ammalato, la fua vifta 
leapportarà qualche folleuamentos 
mà che voglia poi innoftraprefenza 
ratificare la fede ad Olinda , parmi 
difficile, poiché ritrouandofi appref- 
fodi V.E. non potiamo noi conce- 
derle la ricercata gratia . 

D. Odo. Ohimè che intendo; come fa- 

rebbe à dire la Signora Contefla^j 
Olinda, non fi ritroua hora in potere 
delle Signorie loro ? 

C. Fulg. Sig. Cugnaco mio, credo V. E. 

voglia lcherzare forfè meco, e co- 
me vuole lei ; che fia in n offro pote- 
re , s'ella col* Bambino fuggita le n'è 
di Cafa, e fi diede nelle lue mani, e 
per quanto nè diffe Pernetta lei me- 
dema la rapi di caia . 

D. Odo. O Cielo come puoi* e/Ter' que- 

llo ? io l'affittirò, che di tal* cofa non < 
ne fono coniapeuole 5 anzi,che.quan- 
do io venni qua per prendere il Barn 
bino conforme all'ordine di Perner- 
t accontandomi con V.S. hebbica- 

I reitia 
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rcftia faluarmi la. via , checerto ha- 
nerei perla , le la magoanùiiicà., & il 
fàuoreuolearriuo.deì Sig* Leandro 

Sin prelcnre non mi i'cruiua per ifcu- 
ty-ì riparar' li colpi dei Aio fde- 
gno. 

C. Fulg: Ohimè che odo, ed e poflìbile 

quello ? 



ù '' Sig. Cognato y che la cola c come io 
lift / tedko t .»^ r £.'i' 
O'Fulg. Oh mia Tcia^ura ? [ .1 
D.Odo. Oh mia cattiua forte. * n 
•Fib.', Non fi difperi Sig. Conte,nè fi ram- 
-! manchi Sigr.Duca, perche Ja Sig. Con 
iella Olinda rjtrouafi honoraca, & 
rispettata in c aia mia, e con ambi mi 
rallegro , che habbino le di loro ioe- 
n-.icicij hauuto ottimo fine* 

C. Fnlg. Oh Sig. Fabio ! e perche in que- 

llo habito ? dicami per grada fe co- 
' me le fia capitata nelle. mani Olintla? 
-Fab. Troppo lunga iarebbe l'hilioria, 
oion-CerchLaitro per ho ra .bai tale fo- 
Jo , ch'ella Ira in Cala no/Ira , come 
le rìiftc in Cafa.fua.con quella hono- 
r an /a .e rifpecto, che ad yil' Soggc:to 
tale fi deue. 

D. Odo. Ed il Bambino è. in potere idei- 

la Madre > 

Lcan. Ed il Bambino capitò nelle mie_ * 
i mani , e trouafihora in potere della 

ì Signora Cornelia £ua Madre ? 
D.Odo. Lodato. £a dunque il Cielo , 




gimo- 
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gimone zollo d lei . 
Lean. Andiamo pure , V. S. picchi law 

porca Signor Fabio. 
Fab. Tic , toc ; non ode alcuno . 
Lean. Picchi di nuouo , e chiami M. Vr- 

lblina ? 

Fab. Tic, toc. M. Vrfolina ,òM. Vrfoli- 
na ,norì rifponde alcuno . Ma chc_> 
nouitd è quefta ? ecco la chiauc in_* 

ci ofalHfcrtM} £*rir/< . «J a r \ .ntlO '> 

C. Fulg. Stiamo d vedere qual altro ftra- 

fto cafo mi prepara la forte . - x 
Fab. Ohimè, che quefta nouica mi por- 
ge occafione di lofpettare alquanto. 
Leao. Che fofpetco voi* ella hauere_> . 

Taluolca M. Vrfolina fard andana per 
. c gualche iriibafc iaca , e le farà fiaduta 
inaimftdutamente làchieae . \ 

D. Odo. : Per gratili sturiamo i che per 

dirla vn' hora panni yn* anno rimira- 
re quel Sole , che viuifica la mia^j 

C. Fulg. Vada pure Sig. Cognato, ch'io 
la legno j di gratia non fi confinili il 
tempo in cerimonie, venga Signor 
Leandro . 

Fab. Vadino Signori . 

Lean. Eccomi pronto d fui commandi 
Signor Conte . 

Fab. Venite ancor' voi tutti . 
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Conteffa Olinda da Moro > Vrfoli- 
na con l'ifteflò habico da huo- 
mo con la tefta d'Olinck 
in vn baccilo. 



C. Olin. Q E la fpcranza ch'io fondo in 
3 quella tetta , non mi mante- 
nete in vita, credemi Portia, che mi 
darci la morte con le proprie mani . 
Vrf. Hor* non vi difpcraie più , che non 
durano mai Tempre le diigratie, ed 
il Cielo hoggi fauoreuole à voftri di- 
segni le porge propitio il luo aiuto . 
Amore fe tormenta vn' cuore al fine 
cagnia le pene in tante gioie, conio- 
lateui figlia , che veggio già à buon* 
porto i voftri trauagh . Da vn* male , 
nalce vn* bene, dice il prouerbio chi 
hauefle creduto, che da quel vecchio 
di Mailro Santino mio antico cono- 
feente ne fufle vfeita mai fi bell'ope- 
ra ; che col fuo bell'ingegno ne riab- 
bia poi iomminiirrati configli bonif- 
fimi; io non me ne marauiglio primo, 
perche so che quando era giouine^i t 
era il più bell'hmnore, ed il più et 
perto huomo di Italia . Refto si be- 
ne ihipita, che con tanta preftezza 
habbia egli immitata cosi bene , & 
si al naturale quefta voftra tefta , che 

farà 
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farà ottimo modo i troncare l'ali al- 
lo fdegno del Sig. Conte voftro Fra- 
tello , & i difertare quella crudeltà 3 
che anziofa bramaua fuenarui . Que. 
fi' habito v'aflicura , che da perfona 
viuente non farete per cfTere rico- 
nofeiuta mai per Olinda, e quella te- 
tta poi ci darà campo tentare con_j 
Scurezza la nofira fortuna . 

C. Olin. Cara Balia già che il Cielo pre- 
para alle mie infelicità ottimaficu- 
rezza, & m'aflìcura, che fotto quello 
habito non riconofciuta per Donna, 
porgerammi qualche contento , è 
neceffario però per magiore noftra 
ficurezza, che nè cangiamo nomi . 

Vrf. Dite il vero,certo ch'io non vi pen- 
fauo • Io mi chiamarò Dolore » 

C. Olin. Ed io Trauaglino • 

Vrf. Hor non fiate più cosi penfofa, an- 
diamo verfo il voftro albergo per 
cofegnare quella tefta à qualche vno 
de voftriSeruitorillate lieto Traua- 
glino mio , & non temete . 

C.Olin. Ah Dolore, che clfendo dal mio 
pe:to sbandita l'allegrezza, altra oc- 
cafione non mi porge il mio fato au- 
xierfo , che lempre 'affligger ini , e tc- 
> mere la morte . Pure , andiamo , che 
prego il Cielo ne porghi quegli aiuti 
opportuni y che V acerbezza degli 
uùei Infelici Amori richiede . 
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Duca O Joardo 3 Conte Fulgentio > 
Fabio y Leandro, Conce Al- 
berto , e Soldati. 

D. Odo. T L dromi condanna alarirnen- 
J. ce; à lei tocca Sig.-Kibio il ren- 
derne conto,& mi creda, che le ooij 
miriteneiTeilrilpetto, che deuo al 
i Sig.Ledirò>vfarci Teca ali. ; termini. 
C. Fulg. Sig. Fabio veda ricrouarc Olin- 
b . di altrimerne £iremo fatti , e non_» 
i. parole . " -n • 
Fab. Oh mia fciaguiia? ^uiy> 
l.ean. t (Oh mia aiigrauar.òiCieio che_^ 

intrico è qiteito . 
Fab. Signori Te per qualche timore la_j 
-nx .SigLiConteflà Olracb è - fuggita con 
M. Vriolma dalla noiVa cala* che 
colpa e la mia? à me crepa il cuore , 
uè sò che tarui. Se col ipcdcxc il ian- 
guc illclìo potc Hi ri: rouarla fi aflìcu- 
r . riS.E. chereilarebbeieruita. 
Lean. Credimi Sig. Duca, che la Signo- 
-u*. ra Ducheilà iua couiorce cernendo 
. l'orgogho del Sig. Come Fulgentio, 
, fi tara data in preda alla tuga, tk reti- 
racaiì in qualcne Monallero. 
tC. Fulg. Anche queito p ocrebb'efTere, 
vhamo per tanto o^n* induitria per 
ritro uarJa. 
C. Alb. Mon è quello colà il Sig. Duca? 

non 
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non c anco quello il Sig-Contc Ful-~ 
gencto fao incmico? che maraui- 
glia è quella? ioflupifco. £ fon pur 
e (Ti ^ lo di loro accoppiamento altro 
legno non mi dà le non d* va' ottima* 
e ieliciflima pace • 

ulg. Hor via Signori non perdiamo 
più tempo; andiamo per grada tolto 



D.Ocfo. Si,ne vi poniamo alcuno inter- 
nai lo di tempo . . 

C. Alb . O che grande allegrezza io ten- 

to per quetta Pace feguita tri quelli 
doi Signori : voglio Ulutarli : Baie 10 
con ogni aflètto le mani delle Signo- 
rie voilre , e mi rallegro di vedere in 
loro col (baite Zetfiro di pace fugati 
gli Aquiloni de fieri fdegni* rmea- 
uernati i Borei , e gli Aultri de furo- 
ri, &rattranquilbto in vna piaceuo- 
le calma l'ondolo Mare delle di loro 
perfecutioni, & le prego dal Cielo il 
colmo d'ogni contento . 

D. Odo. Rendiamo gratie fingoJariffi- 

me al Signor Conte della cortefe di- 
moltratione delle noitre allegrezze. 

C. Alb. Sarà maggiore l'allegrezza; e 

crefeerd il contento in S. E. alla no- 
ua , che fon per darle Sig. Duca . 

D. Odo. Qual nuotia si felice iarà que- 

lla Sig. Conté', che c per arrecarmi 
si eran contento . 
C. Alb. Deue S. E. lapere, che la Signo- 

' I 4 s 




tutti in compagnia a cercare per 
ouefti Monaften Olinda . 
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ra Contefla Olinda fi ritrouaaf pre- 
ferire in cafa mia in habico di paggio, 
& quel che più apporta nurauiglia 
sotto feorta della lira Balia • 

C. Fulg. Come sotto feorta della fu3— * 
Balia, che fu prefa da Banditi, ed 
Tccifa con vn mio Fratello minore. 

C. Alb. Il vero celare non fi puole j e 
faopino, che vna taleM. Vrlolinx_j 
fi e lcoperta Portia fua Notrice, la 
quale hà riconofeiuta la Sig. Con- 
teiTa per quella. eh' ella ha allattata , 
ad vna voglia, che la detta Signora 
tiene dietro l'orecchia manca, che 
cosi ella mi ha afferito . 

Lean. Madonna Vrlolina noftra .Sema 
fi è feoperta Portia! Oh che afeoko . 

Fab. Si dice. Io retto attonito. 

C. AJb. Ed io poi da molti contrafegni 
hò riconofeiuta lei per quella Por- 
tia iftefTa, che fuggita dalle mani de 
Banditi fe ne venne in Sicilia à Ilare 
meco per Serua , che conuenendomi 
poi per alcune mie inemicitie far 
da quello loco partenza fui neceflì- 
tato* lalciarla in Cafa di vn mio Pa- 
rente, non volendo, ella venire sì 
di frelco qua in Bologna per non—» 
cflere riconofeiuta, Hoggi hauen- 
dola per dettino del Cielo riueduta, 
mi ha apportato contentezza gran- 
diiTima > fperando per mezzo lUo , 
hauere ancor' io noticia d' vn' mio 
Nepote, che dulia pairia. mi fi feri- 
ne 
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ue trouarfi à Studio qui in Bolo- 
gna, & ella mi ha affermato d* ba- 
llarlo fin hora ieruito afiìemecon_j 
vn* altro giouine fuo parente 

Fab. O Cielo fe fufie quello il Conte mio 
Zio, in mano del quale lafciaj mia^* 
Sorella, quanto iarci ho^gi felice . 

Lean. Oh ione iouiemmi hora che_* 
Portia appunto fi chiamata la mia 
Nutrice. Oh volelle il Cielo, che 
quella fufle quella , che per iuo mez- 
20 verrei ad hauere noùtia de miei 
Parenti , e fe qua! fulTe il mio pro- 
prio Genitore . 

C. Fulg. Gran* giubilo io fento ,• magior 
nuoua di qufla io non poieuo haue- 
re , poiché da coitei iaprò , come 
fucceffe il cafo , & le Aurelio fu vc- 
cilo , come nè venne la nuoua . 

Lean. Sig. Duca andiamo di gratia to- 
lto à Cafa del Sig. Conte Alberto à 
vedere la Sig. Ducheffo lua Spofa, 
! che panni vn' hora mill' anni d'ab- 

-•rrni boccarmi con'Mf VjrfplinaJ. 

C. Fulg. Ed io irò nelle fiamme, & ardo 
di desiderio di abboccarmi pari- 
mente con c oflei iperando.cheper 
fuo mezzo il Cielo prepari alla mia 
cafa infinite allegrezze. 

Fab. Signori il déflìderio è commune; 
pero andiamone tolto fenza altra^* 
tardanza . 

Fulg. Sig. Fabio mi leufi per gratia fe po- 
co alianti con alterate parole l:offefi. 

I y D.Odo. 
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D. dio. Ed ancor* me itane faifare,po ; - 
che l'affetto granita che io porco al 

t '• mio caro bene mi fnodò fuori del 
(blu© la lmgua,tralpore3?icloim trop 
po amanti col dire . 

•C. Alb. Signori chi è Fabio di voi . 

Fab. lo per ieruirla lempce; ò cielo, che 
non hò più duhio alcuno che «gli 
non fui mio Zio , l'ho riconosciuto 
beni (lìmo à quel legno, che ha nella 
fronte . ■ 

C. Alb, Se la fperanza del cognome non 

-07 menti Ice Quello cerco emioNepotc 

Fab. Voglio accertarmene meglio Sig. 
Conte, dicami per graòaieV. 6» Ù~ 
rebbeà forte Siciliano . 

C Alb. Non fono Siciliano proprio na- 
tiuo , perche io nacqui in Pria, mia__» 
Madre fu Palermitana» e mio Padre 
poi Miflìnefe . 

i Pah. n Sig. fuo Padre hebbe egli alcuno 

» c rracello ì 

C. Alb. Così non hanelTe eglihanuto ; 
J'hobbe , ma ijli ftì crudchilìmo inni- 
; mi co , non cne fratello) J ■ : 
Fab. E per qua! cagione ? 
C. Alb. La cagione nonpoiìb addurla , 
per -degni rifpcttij iolo poffoiiarh 
raguaglio > che venuto alla diuifìone 
c ?iu"tXNVtaM) Padre à luflacicelcrò la mot- 
«— * : ^te^3r4 me vn' danno grandifrir:o. 
Fab. Com' era il fuo nornitt^f Ì»"^3 
•J^Albi' 1 ^Ida^io.pttoei^KkH.y:?» .^m : I 
Leaall - Wlcanio Potiti ! ò Cielo quefto c 
•oiO.U \ 1 m io 
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mio Parente , poiché Afcanio Ponti 
I fu quello , che ritoltomi dalie mani 
de banditimi eleffe per iuo figliolo 
adottiuo , & nVinlèitui poi hcrede di 
tutto il fuo valfente • 1 
l ab. Che ne fu poi Sig. Conte di quello 
Afcanio. 

C. Alb. l gli che con la morte di mio Pa- 
dre non eliinie l' incendio dèi fuo 
fdegno verlo della mia cafa tà vn* 
giorno all'ini prò lì i i o per caiiigo del 
Ciclo aifalito da vna febre maligna 
s i crudele, che in xre giorni lo ipedis 
e per farmi diipiaoere infino «ell'e- 
ftremo di lua vita , temendo egli ad- 
dottiuato vn* Fanciullo ritolto dalle 
mani de Banditi per quanto etto di- 
ceua qui vicino a Bologna , k> infli- 
tui fuo vniuerfaleherede, priuando 
me , e tutti i fuoi agnati , collacerali, 
& defeendenti in infinito . 

C.FuIg. Ohimè j ogni volta ich* io odo 
. o quello nome uj Banditi , mififuelle 
' il cuore dahpcww; 

Fab. HebUe V.S:Sig. Conte Sorella al- 

• ^ cuna^ <!>•' i-i.* k 

C.Alb. Sì Signore. 

Yab. E di eli* nliebbe Ncpoti ? 

C. Alb. Signor mio sì . 
'Fab- Come cràuii effì il nome. 

C. Alb. I! maichio Fabio, e la femina. 

Lean. Claudia. b 

C.Alb. Claudia apunto , e che ne sa lei 
Signor mio? tauorifeami venir' vn* 
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poco aitanti . 
Lean. Eccomi Sig. Conte Alberto pro- 
trato à liioi piedi; ecco colutene fu 
cagione , che il Sig. Afcanio ]o pri- 
iiane nel Tuo teftamento; ecco queir 
infelice, che ritolto dalle mani de 
Banditi , auanzo dèlia morte , rjì per 
ventura del Cielo inilituiio vniuer- 
fale herede dal Signor' Afcanio mio 
Adottiuo Padre, e ino Zio, e come 
tale ho ogni minima contezza del? 
elfer' fuo, e di tutte le fue cofe . 
C.Fnlg. O che felicità farebbe la mia s'e- 
gli fufìe mio Fratello; ma ahim e, che 
il nome mi annegnice la fpsrauza . 
C. Alb. Oh che alcolto , ed e vaio co- 
lliri che H teneua in Sicilia per mor- 
to : intiero io ne fento quella nug- 
iore allegrezza che fenurepofTa-» 
uomo in terra . Dunque lei e.Lean- 
dro? fralfi. 
Lean. Io fono , & pregandola a volere 
i Scancellare dal fuo petto lo fik^no > 
che concepito mi haueua, forgoda 
Terra, & per Parente l'abbraccio . 
C.Alb. Et io cangiando l'odio in vera- 

ciflìmo amore per tale lo riceuo . 
Fab. Edio Sig. Leandro già che ritrouo 
in vn'ifte/To tempo mio Zio,& Clau- 
dia mia Sorella , Sapendo con auant' 
affetto lei l'habbia amata , voglio ri- 
itringiamo quando fìa con fuo genio 
.' la parentela, & l'amiciiia. 
C. Alb. Oh Cielo , che marauiglia c 
) - quella 
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«uefta dunque Sig. Fabio fe Claudia 
c lua Sorella, lei lari mio Népote ? 
Fab. Claudia è mia lorella quella appuru 
to y che diece anni fonolalalciaiin 
cura in Sicilia , e per non hauere mai 
da che mi transferij in Piemonte hati- 
u:o inioua nè deli'vno* nè delJteiltra ; 
non poflb contenermi di non abbrac 
ciarlo caramente . .rrlrnòd 

C. Alb. O Fabio nipote mio cariflìmo ? 

è tale l'allegrezza ch'io finto che_* 
non pollo formare parola alcuna>fo- 
lo ledico, che fuor di modo mi ma- 
raviglio, che prima d'hoggi io non 
habbia hatuito nuoua dell'eflere fuo 
inBolognia • /r 
1 ab. Ed io certo più volte vedendola 3 
parcuami riconofcerla ; ma la lonta- 
nanza del Pacle mi toglieua la cer- 
te/za . 

-G. Fulg. Mi rallegro aflai Sig. Leandro*? 
Si j. Fabio: defic loroicóntentezze , e 
prego il cielo,, voglia concedere lo- 
ro ciò che bramano . 

D. Odo. . 11 fimile fò anch' io , eflendole 

tanto obligato . 

Lean. Rendiamo gratie infinite alla gen- 
iiì&tz loro ripregandole dal Cielo 
dupplicato bene,e magiore contéto. 

C. Alb . Sig: Duca, già che tanto per no- 
ftro amore fi è trattenuto, ricuperia- 
mo il tempo jpefo in quefto lieto di- 
feor fo, & andiamo tutti verfo il mio 
albergo, che ì dirla parmi vn' hora 

milT 
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mill'amiL di portare la nuoua alla Si- 
priora Ducheflà della reconciliatio- 
nefeguitatrà S. E. ed il Si*. Conte; 
andiamo di gracia fenza Crcpili di- 



mora—» . 



D. Odo. Andiamo pure , che il defluie- 
rio di riuedere il mio teloro la mia 
vita , il mio bene» mi pone l'ali à gX 
homeri, ed i talari à piedi, & vii' bo- 
ra va momento mi pare vin anno, ai 
riuedere dico , colei che mi viuifica 
il cuore , e vino mi mantiene in que- 
llo Mondo. 
C.Fnlg. Andiam* , che tengo vn' defh- 
ckriograttdilìlmodi decorrere quaii 
to prima con la Balia perche parmi 
che il Cielo mi predica , che il Stg. 
Leandro fia Aurelio mio Fratello, & 
l'amore spande , ch'io le porto da 
magior alimento alla mia i'peranza . 
J*3n. Oh le volcfle il Cielo , che foflk- 
rovefowfei ì Aioi pieghi Sig. Conte 
Fulgenriofj quanto pur boggimire- 
piuarei felice .» ' 
f ab Se Vrlolina e Portia, e le non-* 
' mentifee lei , credami, che larà con- 
tento . 
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Erminia da Zingara , Capitano , e 
Tracanna con vn Coflètto in 
mano mangiando. 



Erm. T Mplacabil* deità , numi <1\ 
1 no,ì voi rnileraà voidol» 



V » 



'Auer- 
dolente, 

à voi infelice,ed abbandonata ricor- 
ro,;! voi quella fpreggiata vita dono, 
e coniacro. Siami premio folo il po- 
ster* vendicarmi con quella Donna* 
^chc fi farà degna dell'amore di Fu* 
gee'.io. A che mi vale infelice l'e£- 
ìermi sotto hnbito di Zincara celata 
per mouerloà pietà delle mie pene, 
le è vero, che egli fatto Spofo di bel- 
liflìma Donna più di mè non curerà . 
Oh fallace fperanze che fin' hora nri 
hauete mantenuta in vita,impcnnate 
Tali, edaJ mio petto gitene àvolo. 
Oh Morte perche non acceleri il pas 
lo, c non riehfi à togliermi da quello 
corpo infelice l'Anima : forfè non ti 
affiena 5 perche ancora racchiufa vi- 
ue dentro il mio pei.to la bella im- 
magine del mio quanto bello , tanto 
crudele Fulgcntio? Ah che dico mio, 
fe d' altra Donna diuerrà egli Spofo> 
oh rio dolore, che morire mi fai fen- 
za morire. Oh ftelle auuerfc,- oh cat- 
tiua mia fòrte. Oh infelice ftato di 
Doìitt&mijcra . Abbandonata dall'a- 
mato 
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maro bene,tradita da gl'Amanti, infi- 
ciata da molti , & quel eh è peggio 
raminga , & fuor' di eafa . Ahi che il 
dolore mi abbacina la villa,mi toglie 
il vedere , mi tronga le gambe J mi fa 
venir' meno.tof . 

Cade Tramortita . 

Cap. Chefla che tu chiami Tracanni^ 
meraue^lia, e ftopore e nà ciuflfola- 
ria apprieflb tant'autre debalore^chc 
haggio fatte . 

Trac. A fiu polla quelli parmi, chefla 
Ja magiore con lommo mio giifto, in 
vero i rumori fino per i foldati.Guar 
date vn'poco Sig. Capitano j che ab- 
bufeai io quella barutfà, ne volete 
▼n'pezzo , è calio caldo vedete ? 

Cap. Eh che non haggio gulio de so pa- 
rlo io . 

Trac* E di qual pafto hauete voi voglia ? 

Cap. Lo guliomio, èdepafeeremede 
fanguo de Colonnielli, de Capitani , 
e de Generali. 

Trac. Ed il mio di pafeertni di Gallidin- 
dia, e di quella Torte di robba, che 
con fua licenza vuò dargli gentil- 
mente doi bacetti con lommo gufto 
del palato , e di quefto panzone . 

Cap. Ma tu non bidi nente Tracanna s 
guarda nò poco $à mefehina zingara, 
che pe nà vocchiata torta, chegle_j 
haggio mò fatta è calcata 'u terra de 
morte fubetanea> »<v, ùm te * 

Tract E quando è itaco quello ? 
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Cap. Mò mò non l'hai bediuo . . £ 
Trac. Quando ch'io non me nè fono 
accorto ? 

Cap. Tu non te nè fij accuorto, peche u 
tanto infardo nello mangiare , che 
noncebidi lume . 

Trac. Io non poflb credere > che ella fa 

4ii'i mortài A o>v>'\ hb ■ il^iij <n 
Cap. E Te tù non Io cride; maneieU, che 

te nè chiarerai +> jirrtjtfk 'cI*hu 

Trac. Oh pouera Zingarina ! è morta da 
fenno ; mà ohimè > ohimè Sig. Capi* 
tano? fuggite, fiig§ite,fuegite pretto • 

Cap. E peche buoi cu cha fugga ? che 'n 
ce denuouo ? prietto che mò faccio 
reuerfeiare lo munno . 

Trac. Ohimè 3 ohimè non vedete che il 
. morto rifufeica per vendicar/! con_> 
voi bù bù . Io fpirito di paura^ bù biì 
à riuederci . 

Erm. O mia finillra forte • 

Cap. Sienti , non fuire Tracanna peche 
forfè non foraggio (lato i o l'humici- 
diario de chefla , che le fuffe muorta 
pe miezzo mio non ce reterarebbe 
chiù pedète à sò munno . 

Trac. Che sò io.Adiruela io hò vna gran 
paura de morti 3 credetemi che po- 
co ci è mancato , che non mi habbia 
fatto impire le brachefle di quel buo 
no odore. 

Erm. Che deggio far' mifera poiché in- 
furia morte mi rifiuta* ma non q quel 
lo il Capitano Sauguifuo co? ; 
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Trac. Si cattt foglie volete dire* noa_> 

fen«te*che<fclla la vuole con voi ? 
Cap. Eh che non haggio a fare niente 

- nèod'iffochiarreo . 
Erm.^ ^ Voglio girli auanti, e cercar' di ri- 
trouare influì benché meco à torto 
fdegrrato quella pietà , che ha hauu- 
to efiglio dal petto del Conte Ful- 
genfio . Tentar» di tirarlo con bel 
modo alle mie voglie , e farò si , eh' 
egli m'accetti per ma moglie. 
Càp. Chelta fe ne vene alla sièlara alla 
• - bota nuoftra? non borria, che lo dea- 
iio lo me faceflé fare quarche-pazzia- 
Trac. Ven^a il canchero à chi V più 

paura cu noi dua . : i_. 
Erm. Sig. Capitano Sanguifuoca bacriò 
la mano innittifllma di V. S. Iiluilrif- 

Trac. O ho adeifo sì , che non vi è più 
pericolo di rlullb j poiché la coto- 
gnata di sì dolce paroline I ni riitret- 
co, e ritenuto affai . 

Cap. E chi lei cu , che fai lo nome .mio, 
che buoi da me * 

Erm. Io fono vii* infelice Donna , che_* 
auuampando del luo amore per mo- 
uerla à pietà delle mie pene ho fof- 
fcrto sotto quello habito mille tor- 
me; ti , e non potendo foflrire più la 
fmania c'hò dentro il petto , hora à 
fuoi piedi fupplice la prego vo»lia_» 

1- i * iéare requie all'infelice mio cuore, 
bersagliato 0£n' hora da gli tirali di 

cote- 



ATTO QVINTO xin yX 
c otcfh fiioi bcgl occhi alimetxtando- 
lo con la fperanza d'vn dolce nodo 

«olfflflaipn^J oirn > . } ~ > . : * 

Cap . Sora niht nò Capitano de priezzo 
come longo io non fe pone ad ama- 
re nìCiarrrona . Se te buoi ini orare, 
) ìnforate loco con Tracanna chad* è 

t i .j>aèe tuoy rifio pè ime* non tapgio 

. penderò mforaretué per iniiir ranco ; 

s-ii ehe non haggio dpiimtta cuna la— • 

Lua ifctthfe Jnnéq fritti t»H i, 

TraoJ&T©ii come fetb -liberale della vo- 
lontà d*altri Sig. Capitano, Io noro 
svoglio nè interarmi > ne inialarmi, 
voglio si bene finire di cacciarmi 

i> nella panza fxjuefto xoflecto aborto 

-o 2 caldo caldo , & (e nè vo lete vnpez- 
zo fatepreiioariiolueruL 

Erm. Io non fon cialtrona come fi cre- 
de , benché sotto queft habito mi 
. t v veda . ' : 

Cap, E che; si forfè la Reina di Francia > 
òde Spagna; ouero l'Imperatrice . 
che incogaeta te ne beni ino à vifita- 
reme per effere tanto tiempo 3 che 
non me hai beduto ... : 

Trac. Puh adefio non ili altro che Jfore . 
Sig. Capi ano volete ch'io vi doni 
quello Rognone . 

Erm. Io fono l'infelice Erminia . 

Cai . lii sì Erminia ? à Cana Latra ; mò 
non me fcupp*raivi. 

E fi mangiali rognone , 

Trac- Quella è Lrminia, che fi veeida— * 

pretto 
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pretto., à chi dico io, ]euateui,chc 
voglio dargli quefto olio in capo . 

Brm. Sig. Capitano mio riponga nel fo- 
dero Jalpada, & fenta le mie ragio- 
ni , & fe l'amore mio è fìnto venda- 
mi pure , che mi contento . Io l'amo 
al par degl'occhi miei, & altri per 
mio Spoio non bramo , che V. S. La 
burla , che hieriera le fu fatta ne fu 
cagione il capriccio di Carletto, che 
^eilitofì de miei panni , fìnfe la mia 
.pcrfbrujc perche io rifapura tal cofa 
me ne adirai fcco , mia Madre que- 
lla marina mi ha cacciata di Caia ; sì 
che per non efTere riconofeiuta , e 
per non riceuere affronto da quelli 
Zerbinotti in l'olenti, me ne vado co- 
si veftita; la prego , la fupplico per 
tanto à {cancellare dal ino petto 
quell'ira che à torto mi ha concepu- 
ta, e porgermi qualche conforto . 

Cap. Come bene mio? quanno la cofa 
camini à fuo modo cornine mi dici , 
e che finga lo vero, fongo prunto de 
fare tutto chili oche buoie, e lenza 
fare autre ceremonie te dongo la—» 
mano,e ce accietto per mia legicema 
Spofa . 

Erm. Ed io voi per mio legitimo Spo- 
fo. 

Trac. Ecco conclufo vn bel parenta- 
to . Pettini al Capo allegri , eh' ho- 
ra è giunto Vanno del voltro gua- 
dagno . 

Emi. 
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Efm. Hora andiamone in Cara, che z 
dUpetio della Vecchia , pflendo tue- 
ra la robba mia , voglio che Ha fua— * 
dote. 

Cap. Iamme pitfe , che fongo con- 
dento . 

Erm. Ecco Ja porta aperta entrate cor 
mio; vientcne tiì ancora Tracanna • 

Trac. Eccomi volentieri perche à dir- 
uela voglio, che mi /cacciate la fete, 
che mi ha porto in corpo quel co- 
ncetto y con vn becchiero di Treb- 
biano ò di Maluafia . Ma Sig. Capita- 
no il Sig. Duca ne Hard afpettando à 
cafadelsig. Conte Alberto, & noi 
ci trattenemo qua: voi fapete quello 
che fi ha à fare . 

Cap. E ventienne che pigliaraggio quar- 
che feufa chiafteo , me teni tanto 
fcarfo de partiti . 

ATTO V. SCENA VIIL 

Duca Odoardo , Conte Fulgentio» 
Leandro , Conte Alberto , Fa- 
bio , Contefla Olinda , Vr- 
folina* e Soldati. 

D.Odo. ^Ignor Conte Alberto , s'io 
O no n fìifl; certo del fuo Amo- 
re verfo di ir lC , ffarci in dubbio che 
lei non mi hauefle delirio . 

CAlb. - 
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C. Alb, Io certo redo grandemente a ni- 
mirato , nò immaginare mi poflb d* 
onde fu proceduta la ma partenza 
dalb mia Cafa dou* ella con ibmmo 
fuo contento ltaua afpeitando il ri- 
torno di Sua Eccellenza . 

C. Fulg. Che partito dunque potremo 
prendere per hauerne qualche bar- 
lume^? 

I>. Odo. lo certo no'J faprei. Mi creda, 
che fon mora di mè ftefTo>nonsò 
doue mi fu. 

Lean. Io a dirla Signori miei hò timore, 
che la Sig. Concefla, perquakhe pa- 

son rilento della vita , non fu fuori di Bo- 
logna-. 

Fab. Ed ancora io ne hò qua/che dub- 
bio, temendo ella affai l'ira di V. S# 

0j Sig. Come Fulgentio.. 

C. Alb. Non farebbe dunque colàma- 
JageuoIe,& fuori di propofito il rar- 
, ne fare diligenza per quelli có corni . 

Vrf. Trauaglino mio credetemi , ch»_-> 
non fi poteua trouare perfonaphìà 

i C 1 .propoma per fare Capitare la celiaci 
Sig. Conte liio fratello quanto , che 
l'abbattcr/ì in quel 1 ciocco dej Guar- 
diano di Villa. 

D-Odo. Lei dice il 'vero. Spedifcafi 
dimoia varij metti per queUi luoghi 
conuicini . 

C Olin. Ahi do'ore mio,chetemo,che 
la noftra llratcagemma » non Zia feo- 
perta, e che poi non ci cromammo 
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: immerfi in v& iabcriocodi traudir* 
C# FuJg. Prendiamo alcuno di noi Paf' 
fumo di andare à iroture perfonc 
- efperte da ipcdirfi à tal faccenda . 
Vrf. Non temete, che efferido sìfimilc 
h tefta non v i faranno forfè canra r> 
fleflìone, come voi dite; chi vuol la- 
pere 5 $he non ordinaflc/o fubicole 
iedeifcfeppol.ura. E ranco ben far* 
* ^iVch'joperj^ • 
o t :^*rétfeitì Ver* jnà che gencc è quella? 1 1 
C. Alb> Quando fia di Tadisfàtione del- I 
le'Si^noric loro prenderò io TafTun- j 
\ ; toii.ifi impedire e/perti medi per ogni 
-n s parte di quefto Tendono ^ | j , , . \ a 

C. Olin. O mia felice Sorte ! £cco coli 

il mio Cuore , il mio Signpre, il mio 
-n: .*> «Duca, i miei Dfrfenforh & l'ifpietatp 
or , àftetpllo, che. foy ilnpie^pfitpfi hi. J 

nera compaffionato il mio ardire , & 

il noftro. Infelice flato , &r pacifica 

toficolmio bene. 

D. Odo. Sig. Conte Alberto ? h fm gen- 

ti Je^a panni h che zuuanzi oprifter* 
mine di vera amicitia troppo f*ran- 
4cf fc»rgO ^fTere iifiip affettps^f» 
di mè ; non è giufto 3 che ejla fi pren- 
da tanto incommode. 
Vrf. Ohimè euui ancora iJ Sig. Conce Al- 
berto: Partiamoci di qua; ch'egli ve- 
dendone con IHìctto habito ne po- 
ni - tfebbe feoprire. . jjt . ^ thttO T 
C.Alb. Signore mio, non habbiamo tem- 
po di ipendqre in cerimonie . - ■ > 

C. OJin# ^•in.Jiiv 
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C. Olin. Poco importa più , che egli ne 

(copra, poiché hora fatto il Ciel pie- 
tofo à gli eccliflì del mio Sole fpero 
che farà anche per albeggiare l'Au- 
rora delle mie Inklicitadi . * 
-C.Alb. Io parto, & con veloce piede 
me ne vado verfo il mio Albergo, 
©ue penfo fpedire per varie parti di 
quello Contornò tutti i miei Sena- 
tori, che conofcendo beniflìmo la 
Signora Contefla in abito di Paggio 
per eflerfi in vn attimo prepalato il 
grido del efler fuo per tutta la mia__» 
famiglia , potrebbe ciò facilitare lo- 
ro il modo dihauerne notitia, e ri- 
trouarla . Se ruttore delle Signorie^ 
1 loro. 

Vrf. Ritiriamoci al meno in quello can- 
~~* - to fin che fe ne vadi, & afcoltiamo 
in tanto ciò che loro dicono . 

D. Odo.. Bafcio la mano del Sig. Conte. 
C. Alb. Mà che miro ? ed efla certo l'ab- 

bito almeno è fimile . 

C. Fulg. Che vi è di nuouo , à che bada 
Signor Conte? 

C. Alb7 Lieti Signori, che hò fperanza 
hauere già ricrouata lenza faticha al- 
cuna , e fcnza nottro incommodo , e 
di/pendio , la Signora Contefla . 

Vrf. Hor eccoci [coperte ; vogliamo 
partire di qua ? 

C. Olin. Si prima 3 che ne venghino in 
contro . 

C AJb. Fermate M. Porcia; non partite, 

che 

/ 
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che già vi habbiamo veduta : Noruj 
partite dico . 
Vrf. Vh Demonio , fon fiata {coperta di 
più anco per Portia Partiteui voi, 
che non fete fiata riconofciutaj af- 
frettate il pattò, acciò non paia loro, 
che fiate in mia Compagnia . 

C. Alb. Eh dico à voi eilà ! sì à proposto* 

ella fìegue il camino , e non od ^ } 
vuòleguitarla . 
Lean. Andiamo, che ancora io vuò fbr- 
le compagnia . 

D. Odo. Seguimola pure tutti. 
C.Fulg. Non è bene pare àmè perche-» 

vedendoc rutti in truppa , potrebbe 
hai-en. di noi qualche timore, & in 
vece di venire volontariamente.-» 
farne reticenza, eponercipoi in_» 
qualche nec* flìrà . 

Fab. Dice il \ co il Signor Conte . 

P. Odo. Et noi af ectiamola , 6V vedia- 
mo quel che opera il Signor Conte 
Alberto , 

Fab. Ecco , che vitn feco volontaria- 
mente. 

Vrf. L'allegrezza di vederui viuo Sig. 
Leand o, mi trattenne il paflb, ed 
obbedij volentieri a cenni del Sig. 
Conte mio Padrone j fperando , che 
ogni infelicità cangiata fi fu infeli- 
ce allegrezza : Signor Conte Alber- 
to la prego, per quell'amore, che 
mi ha f-mpre inoltrato portarmi i 
che per degni relpetti ( giàche feo- 

k perta 
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perta mi hà ella per Donna) non va* 
glia Paleùrmi per quella Portia, che 
tu auuan'zo della morte , & liberata 
dalla Potenza del Cielo dalle mani 
de ipierati banditi • , 

C. Alb . Scafami , perche il Cafo mi hi 
condànato à palelàrti prima d' bora» 

Vrf. Ohimè il Ciel mi aiuti . 

C. Alb. Non vaccinare nè temere dico* 
fa alcuna. Efappi, che col palefar- 
ti io per Portia, hòritrouato eflère 
il Signore Fabio tuo Padrone mio 
Nepote , ed il Signore Leandro qui 
prefente T ho poi riconofeiuto per 
mio Parente per quello appunto, che 
fù dal Marchefe Afcanio mio zio ri* 
tolto dalle mani de Banditi . 

Vrf. Se cosi è ne godo grandemente-» • 
Oh fe il Cielo volefle eh* egli fufle_> 
Aurelio mio ; quanto mi reputare! 
hoggi felice. 

C Alb. E di più lappi , che per eflere egli 
innamorato ai Claudia mia Nepote 
forella qui del Signor Fabio ne lari 
fatto lo Ipofo Js 

Vrf, Ed Io canto più ne giubi Io , te ne 
vado tu ta baldanfola. Mi ralegro 
Signor ab io , oV Signor Leandro di 
tante vostre felici tadi , & prego il 
Cielo voglia conce deru i tutto quel* 
lo , che per le v olire compiute alle* 
grezze bramatemi* ohimè fon mor- 
ta ( vuoglio fingere di non laperne 

colaaicuaa; almeno il villano no» 
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i riconolceffe ) fon morta ohimè , 
che fiera comparia è quella milera, 
che farò ? 

C. Alb. Che hauete , di che vi dolete— > ì 

Ahi, ohimè, che terribile, ed or* 
rendo Ipettacolo è quelto > 

Lean. Ohimè che veg£»o? mi inhorre. 
difcho. Vengo quali meno, Ahilafib* 

Fab, O dolente viltà, mi tremano tut- 
te le membra . 

D. Odo. O Cielo che miro? Non è quel- 

lo il telchio della mia vita, dell* ani* 
ma mia? 

ATTO V. SCENA Villi. 

Polino Piangendo con la Tefta del» 
la Contesa Olinda in vn Baca- 
le* Contesa Onndafopra- 
giunge » e li me de mi • 

poi. Padrona mia bella, hù , hù, mit 

ixlla Padrona. Puttana di chi 
ti ha fatto \ perche ti (ei lafciata ta- 
gliar; la T cita ? hù ,hù ; che fia lcor- 
ticato , e poi impiccato , & fìa fcan- 
nato quel B-cco Cornutonaccio , 
che ti nà fatto tanto male , hù , hù : 
Patrona mia Cara. Ah traditore— p 
fermate lafciemela ft are . 

D. Odo. Oh dolente Odoardo » che fa- 
rai ? Ed e pur ella ed è pur quello del* 

UnittDeailTefcho? 
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C. Fulg. Infelice Futeentio ? O Sorella 
mia Cara. Hùhu. 

C. Alb. Oh Compaflìone grandiflìma! 
Lean. Oh miferia non più vdita, oh Ca« 

fo acerbo ? 
Fab. Io non piango , perche non hò la- 
grime à baftanza per compaflìonare 
Cafo fi acerbo . 

- * 

Poi. Ehftatte fermo fe vuoi, fenonte 
lafchioppo fu la capocchia fai j oh 
vedi , che bel procedere . 

D. Odo. Oh forte auuerfa, oh Stelle ini- 

que. Dhe come mi mantenete in_» 
vita nel rimirare fpettacolo tale? 
Poi. Ohimè quanto fangue , hùpare^-» 
vn pezzo di pan bianco in zuppa di 
vin rofcio,hu hù mefere. Madonna è 
morta, e vi fi raccommanda; edef- 
foui loco in terra lo piattellaccio del 
la fua tetta . Io non voglio portar- 
mela più àtomo, e non ne voglio 
fapere coue Ile . Canchero , nò , nò; 
Non voglio faftidij: Cacha ianguc 
tutti mi diceuono, che io iària an- 
dato in prigione, nò nò, guarda—» 
guarda, guarda la gamba: A dio, non 
piangete più meferotti; che io vo- 
glio anda à troualo maeftro , che.*» 
torna allo Patrone , che lo vuole la 
Cafa , perche gli hà à parlare • A 
io, a dio . 

D. Odo. Deh Cieli, e come mirate quel 
maluaggio homicida della mia bella 

Dea , e uou lo fulminate ? O Infer- 
ito* 
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no,e come non apri ampiffime vora- 
gini , fpirando fuoco, e veleno, per 
lommergerui huomo fi crudele. E là 
Terra , perche non t* apri per non_j 
foftenere vn cuore fi fpietato ; Che 
incrudelitoti contro la mia bella__j 
Conteflà coglie in vn iltanteadue 
infilici Amanti la Vita. Voi Cieli* 
Mare , Terra , ed Inferno inuoco al- 
le mie pene, voi prego, voi /con- 
giuro, che fatele mie vendette—». 
Ahi, ed è morto il mio bene ? e pur'il 



Jo viuo, che morto fono alle fue pe- 
ne : Ah che fon sforzato , e con- 
uiemmi immitare l' Infelice Cafo di 
Piramo , e Tisbe , e con le proprie—» 
mani toglieremi la vita . 

C. Alb. Fermati Sig. Duca . Riferbi fua 

Eccellen za fe fte/Ta a miglior vita__» • 
Ecco qua Madonna Portia, che ci 
darà raguaglio del feguito cafo . 
Vrf. Io per mè non faprei dirle altro, 
che piangere eternamente Ja mixS 
fciagura, & la mia difgratia, che_j 
perm ine che hoggi la lafciaflì fola i it 
cafa d' vna Balia mia amica . 

D. Odo. E qual maggiore raguaglio pofs* 

io hauere , che Ipecchiarmi in quel- 
lo Infelice tefehio , quale quanto in 
vita viuifìcaua le mie fperanze; tan- 
to maggiormente ettinro , & hora_» 
tronco, miaccrefee tormenti, pafc 
(Ioni « e morte * hù* hù , hù . 
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JLean. Sìg. Duca la prego à raffrenarci! 
pianto, e dare bando al dolore, che 
le trauaglia la mente j perche i fuoi 
affanni, & le Tue lagrime Ione ca- 
gione a mè di mille pene . 

P. Odo La Tua compaflìone è grande^» 
Signor Leandro : ma non follienale 
»ie pene : Viuer e non fi puole fenza 
core però deggio morire, che mor- 
ta è colei , che haueua il mio core ia 
siano, morire vogliosi; fiche mo- 
rire voglio. Lafciatemi eilà noa_» 
mi tenete. 

C Fulg. Ah Sig. Duca } non funcfti pct 
gratia maggiormente le mie miferic. 

COlin. Ogni speranza mi riefee vana; 
Crede uo, per hau ere veduto rifplen- 
dere il mio bel fole tra la nebbia del- 
le perfecutioni del mio quanto ama- 
to, tanto innimico fratello, ritro. 
varmi nel? alta Cima d' ogni brama- 
ta felicità, & fi mi trouo in vn bara- 
tro di mfferie . 

Jab. Eh per gratia Signor non f? lafcr 
vingere dal furore , che le trauaglia 
. la mente : Signore Leandro le tolghi 
di mano la ipada. 

C. Olin. Mifero Trauaglino , che farai 

folo , e fenza il tuo Dolore ? 

D. Odo. Ah non mi prolongate il viue- 

re, non mi fi tolghino l'armi? fate- 
mi morire , che effendo morta l' ani- 
ma mia deuo farle compagnia . 

C. Olia, Q Cielo g che miro ? Lcco di 

9U0U* 
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•uouo colà il mio bene ? mi qual 
Urano caio fpingeiJ Signor Fabio, 
ed il Signor Leandro a tenerlo fi fal- 
cio : ohimè fa forza viarie di mano . 
Voglio ritirarmi in difparte per fa- 
pere la cagione di quello ritegno co] 

Suale egli è fermo, 
o. Lafciatemi, lafciatemi dico : h 
Signore è feortefia la loro , mi con- 
cedino almeno, che Efagerando le 
paflìoni del' mio animo afflitto disa- 
cerbi le mie pene. 

Vr£ Io certo le hò vna gran compaio» 
ne : Hora credo che quefì o fì a ama* 
te vero , & che non finga, come-» 
molti fanno per ingannare noipo- 
uere donne. 

D. Odo. Sig. leandro con licenza, pei 
cor teda mi riporghi la fpada . 

Lean. Mi (cu fi , che per hora non poflb 
compiacerla . 

D. Odo. Hor su' , poiché morta è per mè 
lacortefìa degli Amici, mortala^» 
fperanza del viuere , morto il mio 
reftoro, e morta lamiafpofa; ecco 
che volontario corro in grembo al- 
la morte anche io j e ic ritenuta mi 
viene la fpada, la quale do ne uà ede- 
re inflrumsnro alle Parche per reci- 
dere il dio della mia vita, ecco* ecco 
il ferro, che mi cauarà d* ogni affan- 
no : li. Caccia mano ad vn ir ilio . IL 
C. din. Fermate eitè , fermate; fermate 

il piede , Trattenete il colpo al orac* 

k 4 eie, 
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ciò , e dareui pace ò mio Signore»* . J 

p, Odo. Ohimè che miro, e chi fei tu 
fpirto d'Auerno , che mi ritieni il 
braccio : Ahi mi/ero mè ecco ag- 
giunte nuoue pene al mio dolore . 

COlin. Ah fe mai fcintilladi pietà al- 
bergò nel Tuo petto , non corri sì in- 
fretta alla morte , che amando io 
tanto il viuer Aio quanto il mio pro- 
prio farei poi forzato feguire anche 
io l' orme delle lue pedate . 

T>* Odo. E chi fei tù > eh' io mai ti viddi * 
fei forfè Amore in fembianza di mo- 
ro ? venuto per allezzerirmi le pene» i 
che séto per la morte del Idolo mio? 
Parla, rifpondi; perche con quefto 
affètto a mè ti feopri, che non mi 
conofei , nè fai eh* io mi fia ì \ 

COlin- Amore non fono ; màfibent-* 
compagno a lui nelle gioie, & nel- 
le fclicitadi , ed a voi poi compagno 
(benché feruo,e fchiauo) nelle amo- 
rofeinfelicitadi: A meriti fuoi l'af- 
fetto mio è congiunto . Le vifTì fem. 
pre .tffettionacoferuo, & hora Icnia- 
uo deuoto da lontane parti ne ve- 
gno a farle dono di quefta vita , che 
collocato ha gli fuoi itami nel di lei 
vinere, per il quale hò fparfle tante 
lagrime, tanti iofpiri , & lofferci tan- 
ti trauagh: mà fon Hate d pò mè tate 
gioie inpésézare al fuo Infelice flato 

C.Tulg. Io reilo flupito! che portento 
i quello ì chi faxa mai quello moro , 

che 
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che fi all' improuifo fi fcopre tanto 
aftetionato del Sig. Duca? 
D. Odo. Io non ho nocitia de fatti tuoi , 
nè tampoco tengo memoria diha- 
uercimai veduto . Auerti che turni 
prendi in gambio.p^rò attendi à lat- 
ti tuoi , ne mi apportare più noia_» ; 
feguita il tuo camino; partiti di qui 
dico i & lafciami quello braccio . 

C. Olin. Non partirò mai fé lei prima , 

non mi accerta del Ino viuere . Ahi 
è vuole ella che col fuo morire, mo- 
ia anch' io , che reggo il Regno del 
fuo core . Ah non permetta il Cielo. 

D, Odo. Ohimè mi fi abbacina lavifta; 

cheinufitata merauigliaè quefta__» ? 
Dimmi fei huomo , o pure fei fan- 
tasma; lei maichio, ò pur fei femina. 

Vrk Ohimè eccola feoperta perle fuc 
troppe paro!e,in fatti non ha potu- 
to hauerepiù flemma ha nauta Ia_* 
fretta in lomma: non sàia mefehina 
che lacagnia frettolola fa i cangno- 
liiucKxiii. Voglio io interrompere 
la Aia rifpolta. Non voglio, che fi 
paleficosìprefto. edafefteflà. 

D. Odo. Ahi , che fe il negro , e T habbi- 
to, non mi toglieflèla /peranza di- 
rei, che qnelta certo fulTela Con- 
tesi Oiinda : Ahi Iaflb , che alpro- 
nuntiare del Cuore ti cuore mi hi 
refo: O Cielo che valicando tra aiil- 
le confufioni la mia mente Ito on- 
deggiando, cu vn mare di penfierù 

U Vili 

« — ^> 
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Vrf. Si*, mirando in loro regnare tanta 
meftitia, venuta dal timore, che-» 
maggiormente non fi accrefee ne lo» 
ro petti. Sappino, che benché 
■ìifera fa ftata morta nelle lue fiere 
miferie , vi dico però ( cred' io ) la_» 
speranza della fua vita , farà quando 
fta con voftra gratta Signori miei , 
con dire doi parole fole in difparte 
à quel giouine moro , fperando con 
le fue parole cauame qualche noti- 
tia , & delle loro infdicitadi trarne 
per me contenti. 
D. Odo Con cotefte voftre parole mi 
radolcite, e mi tornate da morte-» 
invita. 

Vrf. Vna parola per cortefa quel gioui- 
ne ? come è il voftro nome ? 

C. Olin. Traglino al fuo feruitio . 

D. Odo. O Cielo l' equiuoco parlare di 

coftoro ha fufeitato in mè alcuni lie- 
ti penfìeri -, & credo proprio , che il 
trauaglio babbi portato (ò cofa mu- 
ltata) il mio contento. Moilrate yd 
poco quel baccile. 

Vrf. Io godo S. di vedere quali giute al- 
la bramata metà 1 e fue amorofe fpc 
ranze . I Noftri difegni ci fono riu»- 
iciti più profp< ri , che non mi imma- 
ginauo. Vi contentate hora, che— » 
con quefta occafione tiri à perfet- 
tione il noftro penfìero . 

D.Odo. Allegrezza , allegrezza. 

C Olia, fate pure ciò che vi piace » che 

io 
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io con Io la volerà felice (corta ritro- 
uo la ftrada che mi conduce alle bra- 
mate contentezze . 

D. Odo. La tefta è f.nta . Non vedono le 
Signorie loro eh' è di meftura ; eia- 
fcheduno gridi pure in mia compa- 
gnia Allegrezza-allegrezza , la Con- 
te/là è viua. 

Gridono )C.Fulg. Allegrezza grande in 

Alegrezza) vero io ne Tento . 

C. Alb. Oh contento, oh giubilo, ò me- 
rauiglia . 

Lean. Oh ftupore,oh miracolo d'Amore? 

Fab. Oftrauagan a grande, ecco can- 
giata ogni noftra meftitia in lieta.» 
contentezza . 

C. Olin. Quelli 11 fono accorti dell' in- 
ganno, meglio è, con tale occafio- 
ne palefarfi aloro , e (coprirli . 

Vrf. Laici rigirare a mè il cafo, e ftiamo 
nel noftro decoro , perche lo {co- 
prirli viene à tempo. 

C. Fulg. Signore Cugnato, giàche il Cie- 

lo né ha fauoriti [coprirci l' inganno 
d' Olinda ; cerchiamo hora Japere 
da cortei oue ella fi troui . 

D. Odo. V. Sig. Signor Conte Alberto , 

e lei Signor Leandro come fuoi Pa- 
droni cerchino per corte/ia hauer- 
ne da lei qualche nuoua, e ne traghi, 
no notitia oue al prefente dimori la 
mia cara , & io jpirata lpofa • 
C. Alb. Ecco che con ogni prontezza ci 
accingiamo a feruirla . Manna Por- 
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tia ? Falefatici per grana doue fi tro- 
ui hora la Sig. Contelfa ; e fe qual fia 
fiata la occasione "di partir» dalla 
mia Caia ; e fìngere poi la lua morte 
con quella tetta? 
lean. Diteci ancora , fe doue hauete^» 

ialuo il bambino . 
Vrf. Sappi no che dubitando io di non 
douerereflare morta con l'Infelice 
Signora, lacuale per mio configlio 
ritrouandofì in cafa nofìra in habito 
di paggio non vedendo ritornare^» 
quelli cari giouani ce ne partiamo j 
il timore, che quello non f uflero Ha- 
ti veci fi dal Signor Conte Fulgentio 
potertene poi à più bell'agio, ve- 
nire à* vedere noi ancora ,fbminiftrò 
toftoal nollro ingegno belliflìma_» 
ftra ttagemma » che fu dopò la morte 
dieflà Signora con .alleila tetfa, la 
quale fatta cos ì predò , & li al natu. 
rale inimitata da vn mio Conofcei • 
te, che di fcult ura, e di pi tru«-a è pro-»- 
feifore, che reflai per marau%Jia fuo. 
ri di me ltefla : Gli narrai con ogni 
confidenza il Cafo , & egli con ogni 
affetto mi fominiftrò ottimi conle- 
gli, che appigliatomi aliuo parere 
feci affieme con la detta Signora da 
quella cafa partenza. Andammo fub- 
bito diretta al detto Maftro perpré. 
dere la tetta , & ponere in efecut io- 
ne il nollro dilegno ; mà perche non 
era per ancora finita di colorire, par- 

tilfiina- 
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tiflìmo di li, cVandaflìmo in quello 
mentre à ricourare in cala del Sig, 
Conte Alberto qui prefcnte con__» 
cucila confidenza , che l'antica mia 
(eruitù mi dettaua, iperando, col Tuo 
mezzo fi ha u e fiero adagiultare tutti 
i noftri trauagli : e perche contrari) 
habbiamo hauti fin hora i Cieli ri- 
trouaflìmo iui vn foldatuccio, che 
faceua affai del brauo , il quale lco- 
perle , e riconobbe la miiera Signo- 
ra per Donna: Siche per fuggire ogni 
lìniitro auuenimento, che ne luffe 
potuto per tale accidente auuenire, 
fuflemo aftrette partire da quell'ai» 
bergo , e fare ritorno dal maltro, dal 
quale lubito ci fu cófegnata la tetta ; 
2a quale fù fìnta da noi per dar campo 
alle perlecutioni dell' auerla fortu- 
na, & acciò veduta dal Sig. Conte 
Fulgentio fi credere morta la Signo- 
ra ContefTa , & con la creduta eltin- 
tione della vita di lei fi eftinguefTe_j» 
anche dal luo petto l' ira , e la crude! 
periecutione; fperando poi con tal 
modo d' haucre campo fìcuro di an- 
elare feonofeiute perla Città lenza 
alcun timore di morte fìnoà tanto 
che qui col Signor Duca ci incontra* 
uammo : ed eccole narrata tutta la 
dolente iftoria . Il bambino lo diedi 
ad a Ila t tare ad vna Balia mia amica : 
La Signora poi mi difte , che fi far- 
*$>b$ in breue ricroiuu in quello 

loco 
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loco , e perche io qua non la veggio* 
non poffo dargliene altra notitia. 

C. Olin. Se le Signorie loro mi faranno 

portare vn baccile d' acqua chiara , 
con vn tovagliolo , io ho fecreto ta- 
le , che con alcune poluere, che por- 
to meco la farò comparire qui prc- 
fente,horhora. 
CFulg. Per vedere quefta Curiofità i Io 
medemo voglio andare in cafa à pré. 
derlo ; Con licenza Sig. hora torno, 

D. Odo. Vada pur felice , che la ftiamo 

con desiderio grande afpettando • 

ATTO V. SCENA X» 
Cap. Carletto , e li medemi • 

Cari, Hiamarò gente , & fe bifosnarà 
V-# andarò in fino dalla gmftuia » 
Capitano taglia Puine , rubba ferra, 
iuoli, vccifore de morti infilza ra- 
nocchie, forfantone : Non fiamo già 
in Torchia 5 che fi habbino à Ipofàre 
ledonne d'altri per forza ed, afìàflu 
nare cosi la gente ? 

C. Alb. E ben che rumore , è quello ? 

Cap. Non gridare bene mio, che te pro- 
metto Farete nò beftuto, de fulU- 
gnoalla vfanza . 

Vrf. Quefto apunto Signori è colui,che 
fcop^rfe la signora per Donna . 

D- Odo. Quefto è il mio Capitano che-* 
Vi farà di nuouo . 

Cari. 
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Cari. Voglio gridare , voglio fchiamaz- 
zare , & mi voglio fare ientire infi- 
no dalle ftelle . 

D.Odo. Ritiriamone! al quanto , &a* 
icolriamo ciò che le fuccede . Che-» 
farà hoggi . 

Cap. Ehpè bitade Patreto fammene 
piacere appi la sà vuocca » e non me 
fare ire in collera , che le me vene Io ' 
vi erme allo pertufo mara la mamma» 
che te creiette vi. 

Cari. O Poltronaccio , che fei , e fe a__» 
mè viene la fenepa al nafo, affé ti ca- 
ftro : Vedi tu quello Temperino, nè 
hò con quello caftrati de gli altri fai. 

Cap. Ah Core mio faruatelloin tafea, 
eh pè gratia non fare , che me foria 
de truoppo danno cherTo Frate ; e fa» 
riffe cauia , che faputafe la nuoua_# , 
da tante Reine, e Prencepeflè nanu 
morate miefe accidiffero pè defpc- 
ratione . 

Car. Ah ah chi non rideflesì voi* egli 
fare da qualche cola: vedete che__> 
margutto non pare giudo quello che 
iàieri l' altro vi fi corfe all' inquinta» 
ria fio infommati voglio ca tirare; 
ftatti fermo , non ti mouere dico . 

Cap. Non fare canchero * che vè trop- 
po grande preiuditio. 

Cari, lo in fatti voglio vedere fe quan- 
te Regine,e Principelfe poflìno mo- 
rire per amor tuo in quello mondo • 

Cap* Fermai cune, e zitto * die ecco lo- 
co 



*** SCENA DECf MA ^ 
co lo leguace Duca ; fammo pace pc 
gratta > e pigliate no Carino . 

D. Odo. E be n Cap. che vi è di ntiouo? 

Cap, Bafola mano de io Eccelenzarsò 
fatto Io fpuofo caro Prencepemio, 
&sìmò da ito Cannune de Corda, 
me bene imbrogliatolo parentato. 
Stongo quali air ordine, fechiù me 
rompe lo chitarrino de dareglie nò 
ferra Botteha,e mandatelo allo Mon- 
cibiello à fare Cantone . 

Cari. Doh codardo Pecorone; non sò 
chi mi tenca, che non ti facci proua- 
re ( come hieti) vn pezzo di battone . 

Cap. De grat ia ftatte cheto : tò eccote 
due autre Carrine > e facimmo pace 
bene mio • 

Cari. Mi fate voi iicuro di non offender- 
mi con le parole? 

Cap. Te dongo la fede , che non te tor- 
- ceraggio nè pure no pilo: buoi aurro, i 
cheped allegrezza delle nozze mie 
tebuoglio tare nòbdtutoi lebrea , 
emelieruida Paggio. 1 

Fab. O come pur credo bene, che coitui 
fia vn gran sfrappo ne . 

Lean. Anzi di più vn gran Poltrone. 

Cari. Hor su hauemo fatta la pace : 
màcon quello patto però, che voi 
mifate(horache fon voftro Paggio) 
vna licenza di potere andare di not- 
te lenza lume con armi, e fenz' armi, 
& mi fa te i 1 giorno portare la fpada;, 
ed il pugnatene. 
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Cap. Te «raggio ( pè zi) portare la lang.yf 
eia , e lo peftune core mio . » 
Cari. Si che a buon faldato dalli buona 
lancia • 

D. Odo. Finitela vn poco Capitano con 

3uefti voftri difeorfì : mi rallegro 
die tue contentezze, e tanto baiti . 
Cap. Songo ci erto dell' affetto luio, e 
mo apilo la vocca è feruo l' accellen- 
za foia . 

D. Odo. Hora Ditemi Trauaglino qtial 
lìa la voli ra condizione; non mi ce- 
late in cortesìa il voftro effere, tenco 
quali per certo, che fotto quello ha- 
bito non fi afeondi il mio teforo . 

C. Olin. L'eflere mio, non pollo pale- 

sarlo per hora la mia condizione pe- 
rò non la terrò celata» elTendo pri- 
ma , che moro deflìderofo di Tenaria, 
& dopo 3 che io moro tra mille pene 
(trouando al fine felice quiete alte_> 
mie calamitofe fperan/e) da moro 
viuo, e moro fe mi allontano da Vo~ 
ftra Cafa • 

D. Odo. Io non intendo quefto voftro 

parlare : mi ò Cielo , che miro ? 
ecco il Signore Marchele tutto ira- 
to, & quali femiuiuo . Ohimè io te- 
mo: mi palpita il cuore ; Non ho 
faccia comparirle auanti . Qual leu- 
fa pollo trouare che lìa da lui ammef. 
fa per mio graue fallo per il mio gri- 
de ardire. Amore te prego , e fcógiu- 
ro, te fupplico, ed inuoco , ch<? (cio- 

gliere 
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gliere mi vogli la lingua annodatami 
Sai fouerchio dolore , & dal penti, 
mento d i commeflb errore • e mi 
detti i concetti» per impietose quel 
cuore, che per mia sì.* màpiùtua_* 
cagione quali , & ora ardente, cer» 
ca auuencare nel mio capo fiamma—» 
vorace . 

C.Olin. Oh Amore, che allo familiare 
di quegli occhi , ftelle del Cielo , e 
face di Delo $ mi faetti il cuore, con» 

^ cedemigratia, che anco trouife re- 
nata quella faccia Paterna , che pei 
mia Cagione hi tolto i pallori alla.» 
morte. Condemi, che anch'egli hab. 
bia dal fuo petto {cancellata ì? ira , Sf 
perdonato al mio errore , al mio fol- 
le ardire • 

A T T O V. S C E N A XI 

M. Euandrò mezzo veftito, C. Fui- 
„ gentio,Duc paggi>vno col baca- 
le in mano, T altro con vn toua- 
gliuolo > & vn bocale d* Argento 
pieno di acqua » & li me demi • 

M. Euan.XT On gli perdonarò mai , nè 
XN tù con quelle tue fpropofi- 
tate fentenze mi trarrai dal Capo il 
penderò, che tengo di farne vendet» 
ta . £ indegno di viuere chi pon si 

ven- 
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vendicar^ con fuoi nemici; Nèco- 
nofce fe fteflo colui, che eflendogli 
tolto r honore , non cerca col ferro 
ricuperarlo . Troppo graue è 1* offe- 
fa ò Fulgentio. £ non mi lice per- 
donargli i fe con qualche dimoitra* 
tione, non ne fò prima rifornimen- 
to. Voglio, benché egli fia di mè 
maggiore , e di flato , e di forze mo- 
uergli guerra . 
C Fulg. Ah Sig. Padre non sa lei , che__> 
quando le guerre incominciano , s* 
apre l'inferno? A noi non compie 
porgere trauagli al Sig. Duca , che 
cotanto della noftra Cafa affett io- 
nato fi dimoiira; egli èprontitfìmo 
o/Teruare ad Olinda quanto le pro- 
mifej è fe col legame del matrimo- 
nio veniamo noi i racquiftareque! 
tanto , che bramiamo , perche dun- 
que non concedergli il perdono ? Ah 
Sig. Padre le chiedo in grada, che 
voglia per quell* amore /che dimo- 
erà portarmi quietare l'animo per- 
turbato dall' ira , & condonargli l* 
offele. Vn animo nobile deue [em- 
pre perdonare 1* ingiurie . Niun' mu- 
ro è tanto forte, quanto I'vnit3,e 
la concordia. La pace col Sig. Due» 
nonne puole riiultar* altro, che in 
bene, Eccclo nè viene incontro , 
gli dimottri per gratia buona cera . 
M. Euan. Nè tù, nè altri potranno giamas 

difformi dal mio pen/icro . II paren- 

tarfi 
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tarfi feco no ne toglie però I* haueré 
dato adico alle penne de famofi fcrit 
tori d' additarci à tutto il mondo • 
Voglio dico in tutti i modi farne pri- 
ma qualche rilentimento; fi dice per 
le pia zze , che il l'angue de poltroni , 
non fi muoue . Il non rifentirfi quan- 
do bifogna è atto da fciocco , e da_* 
vile; porgimi quella tualpada, che 
benché vecchio, ed eftenuato di for- 
ze io fia , voglio leco battermi. 

C. Fulg. Ah non facci per gratiaSig. Pa- 

dre > raffreni lo ldegno . 

D. Odo. Eccomi volontario holocaufto 

alla morte. Prenda V.Sig. Illuitrif- 
fima quella mia propria ipada , che 
tiene in mano il Sig Leandro , e mi 
paffi il petto, chele ne concedo li. 
cenza. Non mi lafci più viuere , eh* 
elfend* io reo di morte , per le fue 
mani morendo , moro felice . Ecco- 
mi fupplice, e con fommefià humiltà 

J coltrato à fuoi piedi , chiedendole 
a vita nò , che degno non ne fono ; 
mà perdono del mio graue fallo , del 
mio grand' errore . Affretti i! paffo » 
fnodi il braccio , e fenza riguardo al- 
cuno fulmini aipriffimi colpi l'opra il 
mio capo . 
C.Olin. lolghiper £ratia Sig. il paflb al 
piede , il colpo albraccio ; non con- 
ceda allo fdegno il trionfo. Perdo- 
no a! giuito, & callido al reo fi deue. 
Hlco > che' entrambi è l' innocente , 

e'1 reo 
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e'Ireo proftati à fuoi piedi, fe I* vno 
Je chiede pietà, l' altro la morte. U 
Sig. Duca e/Tendo innocente prefer- 
ire fi deue in vita , ed io che fono 
il reo deggio morire ; fopra il mio 
capo (caricare deu' ella ogn' afpra 
vedetta. Quefti occhi deuono pagar* 
il fio de loro piaceri amorofì • Quefta 
chioma , quefto volto fi deue fquar- 
ciare , & finalmente quefta vita , co- 
me macchinatrice del fuo honore . 

D<Odo. Ah trauaglino mio , troppo è 
grande cotefto voftro affetto,perche 
vittima alla morte vi offerite voi , 
che innocente, degno fetedi vita* 
Ah Sig. io fono il reo , e non quefto 
eccole il petto ignudo , sbranai? , fe- 
rali , trucidai? , e facciati finalmente 
di mè miferabile feempio . 

C. Olin. Non m'impedifea per gratia ò 
mio Sig. la morte , che à mè , e non 
à lei douendofì , quanto più torto 
, tarda , tanto maggiore affanno, e 
cordoglio mi apporta . Non le por- 
go il petto ignudo ò caro , &' vene- 
rando S,g. perche le hò dato in balia 
tutto il mio corpo s lo ferifehi , lo 
lira ti/, e l' vecidi , che per fuo com- 
piuto premio altro non merta in—» 
quefto mondo pieno d'a ng ole ie, che 
la morte . 

M. Euan. Il mio penfìero vacillando tri 
la confufione ; e la merauiglia , non 

giunge per ancora à preìtare giu- 

dicio 
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ditto fe chi di coftor o fia colpeuolt 
di morte . Chi Tei tù Moretto ,che fi 
volontariamente ti fai tributario , & 
reo di morte ? 
C.Olin. Io lono vn' infelice giouane^* 
berfaglio di fortuna , ed amore , che 
inuaghito di quelle rare maniere hò 
tolto il grido alla Tua fama . Siche al 
mio graue fallire altro per ricompen- 
sa dare non fi deue, che col recider» 
mi con quella fpada del Sig. Duca la 
vita farmi vacear di cocito 1' onde . 
Deh Sig. fe lei titilla di pietà albergò 
mai nel fuo petto conceda il perdo* 
no al Sig. Duca , come innocente , e 
fopra di mè , che fono il reo fcarichi 
tutto il fuo impeto ; e fe concedere 
non vuole fua Signoria il colpo alla 
mano , prego , il cielo nò , che non 
alberga nel fuo feno lo fdegno , e 1* 
ira , l'inferno inuoco ,che lcatenan» 
do quei fuo miniftri. e furie crinite—» 
venghino con impetuofi orgogli * 
far crudeliflìmi itracij di quella vita»* 
infelice , 

fkb. Oh grande, e ftraordinario affetto» 
Che quefto moro con fi breue lpatio 
di tempo moltra portare al Signore 
Duca . 

C. Alb. Io refto ammirato dell' affetta 

di coftui . < 

D. Odo. Sig. Marchefe , non porga orec- 

chia per cortifia alle parole di que- 
fto moretto» perche aoji prima d* 

hoggi 
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hoggi l'ho veduto qua in Bologna , 
c T affetto grande , che in poche ho* 
i re mi hà poito Io fa tracciare dal ca- 
mino della verità, e proromperci 
quel che forfè mai le cadde in penile 
ro • Sì che à mè dare fi deue il cadi* 
jo , à quefto il perdono Io deggio 
per le lue mani riceuere la morte , e 
non egli . 

M» Euan. O che coufufione ! quelli certo 
mifarranno impazzire. Ditemi vn* 
poco , ma fui fodo , chi hà conimeli» 
il fallo di voi due ? 

COlin. Io. 

D. Odo. Io. 

M.Euan. Chi mi hi macchia to l'honorc* 
P. Odo. Io. 

C. Olin. Anzi nò io 

M. Euan. Oh che bella hiftoria ? Ditemi 
vo'poco in buon'hora , chiè com» 
plice di voi di quefto mcsfatto > 

COlin. Io vi dico, con tutto il ienno » 
che fon* io , 

D. Odo. Eh nò , che fon* jo . 

Il Euan. Son'io, fon' io? per non fare 
toftoad alcuno , farò che ambidua 
ne andiate puniti • 

C. Olin. Ah Signore la prego , che puoi» 
fchi mè folo . 

D« Odo. Anzi nò mè folo . 



ATTp 
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Pernetta Scapigliata con vna corda 
al Collo , & li medemi • 

per. TJ Cco ò Signori Colei , che deue 
XL morire ; ecco la Traditora , ecco 
la colpeuole, & ecco finalmente Co- 
lei che ha caufaco la morre innocen- 
temente alla Sig. Conteflà per la fal- 
fa calundia , & col parto d' altra già 
creduto fuo. Eccomi à voltri piedi 
parimente protrata, & con pallido 
volto col Crine fciolto, e iparlo al 
vento le addimando la morte : ma 
f>rima» noneffendo douere, chele 
mancata è à noi la Sig. Contefla, re- 
fki eftinto il fuo honore ( che io per 
conferuare intatto dalli furori d' A- 
more , & per compiacere al Signor 
Duca precipitofamente hò macchia, 
to ) palefarò l' inganno fatto a voi 
Signor Duca ■ & p alluda , che tenni 
per tenere falde Phonore, Se la fama 
yoitra Signor Marctjefe . E vero, eh' 
io fon quella vera cagione, che hi 
partorito ne voftri animi ranti de» 
frurbi,&caufato tante infelicità: mi 
è anco vero, che quanto da me è (la- 
to oprato* neèftato caufi P affetto 
portato alla Cala voftra Sig. Mar- 
chefe ♦ Et le hò fatto errore vi chieg- 

gio perdono co quella humiltà mag- 
giore 



giore che porto , & vi , che_> 
vogliate afcoltare due parole in di- 
scolpa del mio fallo, & per ogni vera 
reintegrinone d'honore, che ad vna 
Innocente Signora fi deue. > 

Cap. Oh buono, e che autro chiatto è 
chiflb mò > 

M. Euan. Ah Icelerara è ardifci compa* 
r irmi auant i ? che altro ritrouamen- 
, to hai tu inuentaco perfida, iniqua? 
E voi darme a credere , che non mi 
aceorghi , che quefte tue parole fo- 
no chimere, &falfì regiri della tua 
perfida natura ? via leuameti da van- 
ti fe non, 

C. Fulg. Piano Sig. Padre, non corri cofi 
in fretta; aicoltiamo prima ciò eh* 
ella sa dire in fua di (colpa s/ & poi 
daremolj ii gaftigo che merita > 

M.Euan. Nonnii tenere , che io voglio 
vcciderla, 

pern. Fatemi per grafia dire quattro fo- 
le parole , & poi vecidetemi , che_> 
mi contento*Fat< mi in cortefia pa- 
lesare prima il f ateo , & la cagione— * 
della morte deUarmefchina Sig,ve ne 
prego , ve ne feongiuro con quel 
maggiore affetto , clic poflb . 

M.Euan. Horsùgiàche cosi la forte tua 
ti permette dìpui sy quanto hai da 
dire . 

Pern. Prima di pronuntiare parola al- 
cuna mi reità chiedere licéza al Sig. 
Duca pregandolo , che perdonare 

L mi 
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mi vogjj^i, non giàche degna nort_» 
fono di perdono: Ma che voglia per- 
mettere , che io narri vna cola , che 
tato forfè oftedera le lue horecchie. 
E. Odo. Per me dì pur ciò che ti agrada, 
che effondo io complice , e douen- 
do morire ho in odio , & in dilpreg- 
gio il viuere , & tutte le cofe di que- 
llo mondo . 
Pern. Sappino dunque , che noue meli 
fono per compiacere io qui al Sig. 
Duca , quale mostrandoli grande- 
mente innamorato della Sig. Oon- 
teflfa Olinda , per la corilpondenza 
di vn amore reciproco, dandoli vn 
ionio alla ima prelenza fra loro I3 
ede di efierefì manto ,e moglie, & 
c6 édo fpefio (lato da mèil detto Sig. 
introdotto nel cortile del Portico, 
& alcune volte anche in fala à fauel- 
Jare con la detta /la in tempo , che 
alcuno di cala non poieua impedire 
il loro difcorfo. Fui ricercata dal Sig. 
d' vna illecita domanda, che elfa vo- 
Jeffi introdurlo vna notte fecreta- 
mente à giacere conia detta Signo- 
ra feci io a tale neh iella grandiflìma 
rililtenza: ma proferendomi groflìf- 
fima mancia mi lafciai perluadere, 
&le promifi: io mi addetti fubito 
dell' errore-. Ma perche mi paga ua 
di buona moneta, & mi riulcuiA_» 
più à fatti, che a parole ,non japen- 
do, che mezzo tenere per oflferua- 

regli 
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regli la promefla pcnfaJWiibito all' * 
inganno, & a cjuefto mi attaccai : 
-ricorda conciarmi con la Dami- 
gella Leonilda , & tutta difperata le 
narrai ilcafo, & parendomi eh' ella 
mi hau' fle qualche rompuffione mi 
feci ardita , & proferendomeli protl- 
ra à farli qu.ilfìuoglia feruigio * Con 
proferirgli buona mancia la pregai 
vole/Tem vece della Sig giacerli vna 
notte col Sig. Duca . Ricufaua ella 
di fare ciò , Rinegaua il cielo , & fa- 
ceua proua morJerui il nafo : Mà 
quando fenrìpoi il mono dell.- do- 
"bol j., acconic irti più che volentieri, 
& accettò kibito il partito. Et cosi 
nel tempo concertato col Sig. Duca 
feci , -ch'ella lì coricale nel letto 
oue era lolito dormire 1* eftate 1' In- % 
felice Signora Coduflì poi nel detto 
tempo il Sig. Duca da Leonilda, che 
perla fìmilitudine, ch'ella haueua 
con la già mifera Sig ne rimafe apie- 
no ingannato, 
p. Odo. Ohimè che afcolto Ah fcel- 
lerata ? 

C. Olin. Ahi Tradkora ? ecco dunque^ 
hauerà cagione perlaquale vengo 
io-i torto mfid iata da miei* 

Port. Miriulci sìpro/perala ltrattagé- 
ma , & fi felicemente l' inganno , 
che la mefchinella di Leonilda rellò 
grauida . 

M. Euà. lUufcì felice V inganno eh Cap- 

JL 1 pari; 
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pari : Quello era dunque ilfuo male, 
e non V idopifìa; oh federate Dóne » 

Fort. Partorì ftnalmente,& io ritrouan- 
domi intricata , nèfapendo trouare 
modo per laluare me lìefla, la ma- 
dre, & il figlio in vita, fcrifie con_» 
contrafatta mano in nome della Sig. 
Cornelia al Sig. Duca , che guanto 
prima venifle à pone re rimedio à ta- 
le inconueniente , & così venuto 
egli qua lo riconduci di nuouo da__» 
Leonilda , & dandogli à credere ef- 
fere il parto della detta Sig.Conteffa 
concertammo il modo, che doue- 
ualì tenere per la liberatone del pe- 
ricolo . Videlo egli , bagiolio , e po~ 
feia di ricche gioie adornatolo mi 
commandò che alle tre ,ò alle quat- 
tro hora dinotte in circa douefli Ila- 
re io allettila col detto bambino nel- 
la porta acciò con fuo vantaggio, & 
in vn fubko ,'e lo potefle condurrei 
feco . Non precerij' punto al fuo co- 
mando j nè egli fu pigro à venire nel 
hora determinata, & ritrouandomi 
io in sùla porta col bambino in__> 
braccio le Aida mè ottimamente—» 
confegnato . 

^rf. Fermate che Vccidere non fi deue 

Vuelta ò mio Sig» poiché quella , che 
oueua morire , non 1* è comparii» 
auanti prima d' hora . Eccola mede- 
mamente a fuoi piedi protrata , che 
non parendole eflere degna di per- 
dono 
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dono le chiede parimente la morte.'* 

Cap- Oh buono , chiflò me pare mò 
che finga deuentato 1* oracolo d* 
AppuoHo . 

Cari. Hor vengane per terzo Rodomo. 
te ì ò che bella comparfa . 

C. Fulg. Che pretenderà quefl' altra . 

C. Alb. Che vi farà di nuouo ? Oh che_* 
beli* intrico è quello ? 

.M«Euan. Che confufìoni fon quefte d* 
hoggi ? che metamorfefì ? chi fei tù % 
che si all' improuifo mi ti fai auantì* 
che pretendi da mè ? 

Vrft Io benché fotto quello habiro mi 
veda, fon Donna, e fon vna N delIe 
fue ferue antiche , eh* altro non pre- 
tendo , che per le fue mani riceuerc 
ilcafligo cóueniente al mio errore- 

M. Euan. Hor fliamo à vedere, che hog- 

gì mi onognera uiuenirc v-«trucjiCC • 
Fulgentio ? chi è coftei eh' io non—» 
conofeo . 

C. Fulg Sig Padre perdoni in gratia mia 
al sig. Duca * ad Olinda Innocente » 
&à rutti , perche forfè hoggi per 
mezzo di collei ne vuole il cielo fa- 
i re contenti tutti. 

Lean. Sig. Marchefe benché appo fua 
Sig. IÌIuflriflìma non tenghi merto 
alcuno; nulla dimeno con calde pre- 
ci la fupplico voglia Scancellare dal 
fuo petto ogni luriofo fdegno, & 

Jierdonando al Sig. Duca concederle 
a pace . 

L $ C Alb. 
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C. Alb. Ancor' io conia doura riuerenza 

le né fò grandiflìma iftasi73 . 
M»Euan. A tali intercenbri -nulla fi nie- 
ghi. Sialfi.S. Ecc. Sig.Ojca, che 
eflendo/ì per volere del C ielo fco- 
perta Olinda integra , ed innocente, 
ed vdito di Cortei l'iniquo misfatto, 
li rimetto ogni ingiuria, edoffèia. 
La giouenta le arreca lafcufa,4a ma* 
gnificenza il perdono , & la beltà 
propitij gli cócede di Himineoi ba- 
ci , & gli felici abbracciamenti. Ri- 
trouaft Olinda, ch'io l'accetto per 
mio Genero, & voglio, ch^ leiia 
mia prefenza le ratifichi la fede . 

D. Odo. O caro Sig. Padre quanto le—» 

fon' tenuto obligato . Eccomi pron- 
to come fuo obbediente figliuolo à 
fare tutto quello, che V. Sig. Illu- 

immma brama , ed ad olf.'ruar* aflai 
più di quel e* hò promeflb . Qui Sig. 
Padre, Trauaguno ripieno d'amo- 
re verfo di mè , e della Sig. Duchefla 
mia fpofamifì efibìdi farmela con 
vn* fuo fecreto comparire in l reuif- 
fìmofpatio di tempo. Alzateui Tra- 
uagfino mio, egiache cotanto mi 
amate , compite col voftro fecreto i 
miei contenti - Ecco colà il Paggio, 
che porta V acqua , che 1 ichiedelte » 
non tardate più alzateui . 

C Olin. Ecco che 1* obbedifeo volentie- 
ri, le perdona? 

Vrf t Et à mè Sig. fi concede il perdono • 

M. Euan. 
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M.Euan. Non poflo immaginarmi in che 
turni habbi offefo, ne lapendo chi 
tù fijper hora ^alfatt che tr perdano* 
Leuatiimpiedf ancora t& lcercrata > 
che le non fufle che mi reputo ver- 
gogna ponermi con vna tua pari ti 
vorrei hor hora paffare da v na parte 
all' altra . Toglie metipurr d'auanri, 
Via dico , và in mal* hora j ritorna in 
cafa * fa fagotto delle rue robbe , & 
poneti all' ordine di sfrattare dalla. 

'S: mia cafa in compagnia di quella Por. 
cha di Lconiida , alla quale darò beri 
io sì irtru ritato gaftigo . E voi mo- 
retto che vi lete énbito di fare ri- 
trouare OlindacoIvonVolecr _ro nó 
tardate più di poturlo in decurione. 

CFulg.. Sìdigratia fpediteui pretto,. Lo- 
renzinn porta"'» auàti quel bacciie . 

D. Odo. Tencoper certo, e pare cheiì 
core mi predica, che egli medemo 
Siala mia Cara Duchefla .. 

C-Olin. Giache bramano le Signorie»* 
loro vedere comparire qui la Signo- 
ra Oltnda , ecco mi accingo all' ope- 
ra . Porgemi Inacqua Lorenzino , 
con licenza. Ecco ò miei Sig. che 
togliendomi dal volto il tinto non 
più moro infelice, ma viuendo tra le 
felicità Olindaio iono - Ecco quel- 
la ò Sig. Padrcche innocentemente 
era ftata fatta rea di morte ; e giàche 
<lal cielo hò ottenuto che fi fia pale- 
fata la mia innocenza da colei , che 
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hà voluto cagionare lamia morte, 
& che tante infelicità mi hà fatto 
l'offrire» la prego voglia rimettere in 
me il punire Leonilda , & il gaftiga- 
re Fernetta . Sig. Duca quèfta è la 
fua Olinda ,che mille morti ha pro- 
vato in penlare à i fuoi trauagli, à i 
fuoi Infeli ci Amori . 

Cap. E che metamorfefe è chefla ? 

p. Odo. , Noi diflì io ò caro , & amorofo 
Artificio. 

M> Euan. Io refi o fuori di mè oh grande 
aftutia . C figlia rinata doppiamen- 
te al mondo con quei più viui fenti- 
menti , che poiTo ti abbraccio, e ti 
ftimo vna nuoua Penelope, vna più 
calta Donna del Mondo. 

P. Odo. OCara» & amata mia Sig. non 
fu dunque marauielia fe al lampeg- 
giare di quei lumi, "benché fra le nu- 
bi della finta negrezza lei mi raffcm- 
brafTe vn fole , che in vn' tnftante la 
mente mi illuOrafte in modo comi 
quello pronuntiare del cuore, che 
la vita, & il core mi rendette. Le In- 
felicitadi » i patimenti , & i trauagli 
fono ftate appo mèleggieriffime pe- 
ne à paragone delli fuoi : M.ì gia- 
cile Amore nè hà cpnduttial bra- 
mato fine , ecco per fecondare il vo- 
lere di Sig. Padre che in fuaprefenza 
le ratifico la fede , & è con grata li- 
cenza di tutti per mia legitima ipo- 
fa l'accetto . 

C. Olir. 
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C. Olin. Ed io con buona gratia del Sig. 
Padre facendo il fini ile per mio fpo- 
fo , & Sig. loitringo . > 

M. Éuan. faie pure ciò che v* aggradai $ 
eh j il cielowrbenedichi . 

Vrf. M* rallegro Sig. DuchefTa , che le— > 
voftre inrelicicadi Jubbmo hauuto 
Ottimo fine., &che paiolata lì ila a 
tutti la voftra Innocenza . E triache 
in fi kKce ftato vi rkrouate * fiorai 
/ come Portia vofira Nutrice anche 
al Si<£ Marchefe voiteo Padre % ed à 
tutti nvipakfo * . , 1 

JkEuan. Che ditc> dunque voi fere Por- 
tia y ed e pioverò * che nonfutte_> 
vecifada Banditi > 

Vrf. Io fono , nè fui alt f intento veci&# 

Cari» O quante fcamafai:©]» . 

Lean. Oh me Sìlice , che afcolto , ed è 
pur'vero, cheqtteita è la mia Portia. 

M. Euan* O quanto jo godo nuedèrti; 
ma ahi che ricordandomi la^per- 
dita del mio caro figlio , mi fi cangia 
iifereno dell; allegrezza in funebre 
meflitia.- 

C.Fu'g^ Se le parole del Sig-Conte Al* 
berto non mentifco,ecco ritrouato 
in vn'Hteflopuro Portia, ed Aurelio» 

C. Alb. Se non mentifee ella ; k> ciò tea* 
go per certo; pure fhamo àuedere. 

lean. Se bugiarda non è la mia fperan- 
zz y ecco ritouato in vn' punto il Pa- 
dre , Fratello , Sorella , e Cognato . 

M.Euan. Hor' dimmi Balia y come fcam- 

L $ pafli 
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patii tù dalle mani di quei miei fpie- 
tatiinnimici i 
Cari. Sig. Capitano vi contentate , eh* 
iovadià lciogliere quella pouera__* 
vecchiadellamia Padrona , che voi 
hauete legata dentro quellallanza 
ofeura? 

Cap tà pur chiHo che te chiace , che fi 
lo padrone* 

Lean. Di gratia Madonna Portia narra- 
temitutto ilfucceilbi che viaccacU 
de quando fulìepreia da Banditi. ' 

C. Fulg. Edancofe non vifpiace diteci,, 
le come incappale nelle di loro ma- 
ni , & fe veramente Aurelio fu occi- 
fo, come ne venne la nuoua. 
"Vrf. Deuono dùque fapere,che efsédo/i 
Aurelio fuo fratello alquàto Urani- 
co per vna infermità,che lo tormétò 
molti meli, fuiconftretta vn' gior- 
no per commandamento del Signor 
Marche le qui prelente, códurlo nel- 
la voftra Villa di Ponzano per al- 
quanto ralegrarlo Accadde , chs_«> 
come lei sà Sig. Marchele iui ci trat- 
tenemmo quali tutta l' diate » mi 
fcoliai vn' giorno alquanto dal Pa- 
lazzo , andando con Aurelio à ipai- 
fo per la Villa , a uando d'altro non 
m' accorfi , che dietro mi veniuano 
feihuo mini armati, che giuntami, 
tolto mi lì auuentorno come cani 
arrabbiati intorno al Caprio , c mi 

tollero dalie braccia Aurelio , cht_» 

vede»- 
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redendomene priua incominciai ad 
alta voce à gridare ; ma à nulla gio- 
uarono le mieftrida, le quali in ve- 
ce di dettare in quelli P addormen- 
tata pietà y fuegliaronQ nè loro pet- 
ti crudéliflima nerezza ; si che due di 
loro tenendomi chiufa la bocca à 
viua forza* &à furia di baftonate mi 
conduflero in mezzo ad vn' bofcoiui 
viprco ,oue Spogliata de miei panni* 
nuda mi legarono ad vn' albero * e di 
mala maniera percotendomi final- 
mente efea di f orni ic he , di lupi , e di 
fieri animali, & quafr kmiuiua mi 
Jafciarono; quel che poi faceflero in 
per/òna d* Aurelio io no fapr ardirle • 

Fab. Gran crddettà d huomi :i barbari . 

C. Alb- Oh marauiglia! ecco certo (co- 
perto il Sig. Leandro per Aurelio, 
Le corgionture fono buone, poiché 
egli fu ncolro dalle mani de banditi 

da mio zio > & quefta è Portia alla » 

quale fù rapito, come ella mi ha eoa 
leprecile parole più volte narrato. 

£ean. Non hòpiiì dubbio, che quefta 
non fia !a mia Nutrice , e fpero per 
fuo mezzo hauere anche ritrouato 
il Padre- 

Euan* Oh Aurelio mio ? e come face- 
fti tàà (aluarti ^ chi ti fdolfe ? 
Vrk Laprouidenza del cielo, che mai 
à miferi morali è fcarfa d f aiuti, fece 
capitare in quel luog^ vn Paftorellq, 

che coinpafàonArtJo ^ mì ° cal ° 

l 6 da 
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da mè pregato a lciogliermi.Mi fciof 
fe cortefcmente , & conducendomì 
alla fua caia mi reltaurò alquanto 
dalle pereofle eh' io haueuo hauute, 
he fattemi dalle fue Donne goucrna- 
te per moki giorni $ effendomi final- 
mente guarita, & volendo io parti- 
re, mi furono daquelle donate al- 
cune (traccia divelle, con le quali 
a! meglio che potei ricopertami, pre 
il il camino 4 verfo Roma per andar- 
mene in Sicilia , doue peruenuta di- 
morai molu anni in Cafa del Signor 
Conte Alberto Zio del Sig. Fabio 
qui prefenre,à narrare poi tutti gl'ac- 
cidenti della mia vita , troppo lunga 
farei, compatite il cafo, e fperate 
Signori nel cielo , che ne porrebbe 
vn' giorno concedere gratia d' ha- 
uere qualche notitia d' Aurelio . 

C. Fulg. Sig. Padre il cielo nè hà con- 
cedo quel tanto che bramiamo . 

C. Alb. E leaza hauerne alcun dubio . 

M.Euan. Come farebbe à dire . 

C. Fulg. Credo che haueremo ritrouato 
Aurelio .. . 

C. Alb. Senz] altro il credo Signori lì e 
ri t rouato il Signore Aurelio . 

M. Euan. Se ciò fuffe il vero mi ftimarei 
hoggi il più felice huomo del mòdo. 

Vrf. O mè contenta fe ciò ruffe . 

C. Olin. O che felice nuoua farebbe» 

3uclta per mè . 
g. Sappia sig. Padre che io temo 

Fu v 
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che il S. Lean. no fa Aurelio noftro, 
CrAlb. Sig. Conte fenza dubbio alcuno 
tenga pure per certo , che qui il Sig. 
Leandro fa 1* ilteflò Aurelio fuo fra- 
tello i poiché fu egli ritolto da ban- 
diti qui nella felua di Ponfano, & 
dalle parole di Manna Portia fe ne : 
puole formare vna coniequeu2a_» 
certa . 

C Fulg. Lei Sig. Padre Rà tutta penfofa 
che forfè no'l crede . Sappia eh' egli 
medemo poco fa confetsò qui al Sig* 
Conte, eh* era flato ricolto dalkJj» 
mani de banditi da vn* certo Signor 
Marchefe Afcanio Ponti, il quale.* 
giunto alla morte Io inftitui poi fuo 
vniuerfaleherede. 

M. Euan. Come fe ti credo ? ti credo pur* 

troppo ; ò cielo, ecco fenza inter- 

pretatione alcuna verificato il Co* 

gno, eh' io feci l' altra notte Sig. Le-- 

andrò percortefìa facciafi vn r poco 
auanti . 

Lean. Eccomi à fuoi cenni,che mi eoo* 
manda ? 

M. Euan. Dicami di qua! Patria è lei ? 

Lean. Sig. non faprei per mè qual fuflè 
la mia Patria , poiché da pargoletto 
fui prefo da Banditi j & ritolto poi 
dal Sig. Marchefe Afcanio dalle ma- 
ni di quei fpietatihuomini , fui con- 
dotto ,& alleuato in Sicilia . 

Cap O ftupore dell' autro munno. lo 

risilo fpantew g de maniglia 4 bc- 

; 1 #*e 
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dere in Vn* attemo tante reuorge. 
miente de fortuna, chifto fenz'au- 
tre ceremonie è lo figlio de chiffo 
viecchio. 

M. Euan. Si ricordarebbe almeno , chi fa 
fuo Padre r e come haueflè norne^» ? 
Xean. Sig. mio quando io fui prefo ero 
pargoletto, le mal non mi ricordo 
ero di età di cinque , ò fei anni , sì- 
che chi fufle i! mio Padre, e qual 

5 diluì il nome non faprei dargliene 
alcuna noritia .. Alerò nome non mi 
è reftato fiflo nella mente, che queL 
lo della mia Nutrice . 

%ff Euan. E come fi chiamaua? 

Xean. Poma. 
. 4 Vrf. Egli ed* cflb, non ne h ò più dubb io ; 
ma voglio accertarmene meglio Sig. 
»• leandro slacciateli vn' poco quei 
braccio dritto ? 

Xean. A qual ri ne ? 

Yrf. Yedete vn' poco fé vi fufle alcuni 
nei intorno ad vna voglia ? 

Jab. Gran contentezza iarebbe hoggr 
la mia , mentre il Sig. Leandro /t 
feopreffe Aurelio figlio di quello no„ 
tuluTmio Signore . 

Xean. Eccoui il braccio» ecco inei, ed 
ecco la voglia . 

W. Euan. O cielo che miro (unif voglia 9 
c fimili nei haueua Aurelio mio . Nó 
ho più dubbio alcuno eh' egli non__» 
lìamio Figliuolo. 

y& tiQa pollo più negare , che vo i n o a 

fiate 
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fiate Aurelio ; mi che vuol' dinotare 
quella medaglia fi Erettamente liga- 
taal braccio ^ 
Lean. Quella medaglia haueuo io qua* 
do fui prefo da Banditi, che per qua» 
to mi diceua la bona memoria del 
mio Sig. Alcamo era pendente in_» 
vna catena d' oro > la quale (laccata 
' da baditi,cadde in Terra, e ritrouata 
i dal detto mxfu caramente reitituita, 
& lèmprdHkrc-flb di mè tenuta fpc- 
rando,cMTOl mezzo di quella haue- 
rei vn* giorno hauuto notitia de__> 
miei genitori»' 

Sciogletela » e concedetemi , eh* 
io la contempli vn* poco * 
D. Odo. O quanto hò caro Sig. Duchef- 
la , che qui il Sig. Leandro fi fia {co- 
perto Aio Fratello, e mio Cognato. 
C. Oiin. Ed Io ò mio Sig- per la grand 

allegrezza non capommèlt fia. 
Lean. Per lodisfare ogni voftro deflìde. 
rio , eccoui la medaglia Jciolta con* 
tempia tela , e miratela pure à voftro 
piacere. 

VrC Quella non è v na Naue t 
Lean. Sì. i 

Yrf. £ da queft* altra parte » che cofani 
vi è ? 

Lean. Da quell'altra vie vn' Giano di 

due faccie » 
Vrf. O buono. £ quelle lettere , che»» 
dicono ? 

lean* Quelle dicono Un tdofots tutg « 
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Vrf. E quelle di queft* altra parte , che 
dicono? 

Lean. Quelle dicono . Ex vtraque par* 

te felix . 

M» Euà. O grà* Monarca de cieli, eccomi 
aflìcurato affatto , che queftofia Au- 
relio mio ; apunto V altro giorno nò 
volendomi capitò nelle mani la ceni 
pagna di quella medaglia, e fe non 
m* inganno credo portarla a do&) . 

yrft O Figlio mio caro^Bcco la voftra 
Portìa , ecco- la voftflfctlia che tan- 
to affanno ha fentito per la voftra__* 
perdita . Vi abbracio- , vi Aringo , & 
per alle grezza anco vi bac io . 

lean. O Portia cariflìma ò Balia mia^», 
quanto piacere io fento per hauerui 
riueduta vhia. 
Euan. Eccola appunto, e fe quella del 
Sig. Leandro li confronta conque- ' 
Ha mia, ecco verificato in tutto , e 
per tutto il fogno. Lafciatemi vn? 
poco vedjre quella medaglia* 

Vrf. Eccola . 

Ai, Euan. O mia felice forte ; ò contento, 
ò giubilo , ò allegrezza inaudita . 
Ecco Aurelìo,e nò più Leàdro il vo-> 
itro caro Padre , che per la perdi- 
ta voftra ha verfato da gì' occhi vini 
1 rjfcelli di fangue in amariflmie la- 
grime conuertito . Ecco vi abbrac- 
cio , & per mio figlio vi riconolco . 

Lean. Et Io Caro , &r amato Sig. Padre 
pendendo prima grafie ai Regna- { 1 

torc 
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tore de Cieli hauendomi fatto de» 
gno di conofcerla, & efaudite le mie 
preci la riuerifco , &riconoico per 
, mio Genitore . 
M. £uan. Oh figlio i che per allegrezza 

mi venganole lagrime à gì* occhi . 
C. Fulg- Che gran fauore riceuo io hog- 
gi dal cielo ; ò fratello , fratello mio 
caro , non poflb contenermi di non 
cingerle in fegno d* allegrezza le— a 
braccia al collo . 
Xean. Ed ancora io Sig. Conte mio Si£, 
cangiando l'affetto, che fempre Te 
hò portato in vn' verace amore Irai 
terno caramente l'abbraccio . 
C.Olin. O caro,e amato, & fofpirato fra- 
tèllo , ecco i che ancora io tenera* 
mente vi Aringo. 
Lean. O mia cariflìma forella ; fé grand* 
è il gaudio , eh' io fento per haueria 
conofeiuta , maggiore però diuiene, 
che nelle Tue miìerie il cielo l'habbia 
fatta ricouerare , e capitare forto la 
cura di vn' fuo affezionato fratello »' 

ATTO EVINTO 
SCENA XIII. 

Pedante , Lena* Tracanna» > 
£rminia> e li fop rade tri. 

Ped. \ vf A hqra che reperto hò il gcrJ - 
iVl mano della filofoha , veloce 
. fcal- 1 
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Scalpito il uolo, ed tmulo d'Ata- 
lanta , e di Hipodamia il corfo acci- 
piendo, r cedo af mio domicilio per 
annunciale al mio venerando fene, 
che verrà ne 11' bora della vi/Ita il me 
dico ad alleggia le il morbo : fed heù 
mthihò dato di (cappuccio in que- 
lla maledetta lapida , che hò voluto 
à fcofcendermi vn* vi , vn* bracchio,, 
vn'piè .. 

CPulg. E ben' Sig. Maeftro, che vi è ac- 
caduto? vihàuetc voi fatto male—» 
alcuno 

Pcd. Non mi mancaua altro , che que- 
llo rancura . Cecidi Domtne mi , & 
timeo d* eflere diuenuto di quel fabro 
di Vlcanofeguace. 

D. Odov Io Sig. come Leandro leco mt 
rallegro, che habbiaritrouato il Pa- 
dre . Fratello , e Sorella , e come poi 
Aurelio T abbracciò per Cognato • 

C.Fulg. Alzateui Sig. maeftro , porge- 
temi la mano . 

lean. Ed io S» E. per mio Sig- ricono- 
scendola fempre la riuenfco . 

Fab. Et fe io come Leandro l' hò fem- 
pre d* amico, e Parente amato hora, 
come Aurelio mio cariflìmo Cogna- 
to feco di tanta felicità mi rallergo . 

C. Alb. Ed il fimile offitio palTando an- 
cor io feco,Ie pregò dal Cielo.ò mio 
caro nepote ogni defliderato bene. 

Tcd. Mi fon* tutto fchiccherato j Ma 
quid mtrcr. Che agmine è quello 
? refto 
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reftoftolido, tlupefatto, poiché vi 
cofpicio il mio Domine, che trafan- 
daco lalciai nel cubile; che va egli 
fsbrtcitanre /azzeando? Domine non* 
ejt Me il Dux , che ha* fchiazzato il 
voitro ho n ore*? 

C. Fulg. Si ; ma lappiate, che ritrouatafi, 
& fcopertafi Olinda innocente ci 
/ìamo pacificati y ed aggiulìaro ogni 
differenza con (omnia nolìra repu- 
tatone, ed honorc 

Ped. Mi congratulo dunq>& con vo- 
ftro congedo vuògire alianti àraU 
legrarmi col mio Sig. Marchefc • 

M. Euan. Ben* venga Sig. Maeftro . 

Ped. Sa/uete iterum , Saluete omnes . Mi 
rallegro, mi congrutulorunqsomnìbus t 
Con tutti , frparticulariter Domina- 
tionitu*. che ambulante per queita_# 
Platea fuori del Anaclinterio,& non 
più Jippo ; ma gaudiola la veggio . 

M. Euan. Non più con occhi lagrimofi 
certo , nè tampoco per 1* auuenire— * 
mi vedrete; poiché no fo lo fon 1 fuo- 
ri di letto» ma hò ricronara Olinda 
innocente » & honorata al pan d' 
ogni altra rappacificatomi col Sig. 
Duca, &èieguita tra noi itretta-* 
parentela .. 

Ped» Iterum» at<jì iterum gaudeo, e ben- 
ché mezzo zotcoiofìa miai caprio 
faltante per allegrezza falcabelland» 
fò proua toccare col dito gli aftri , 

M. Euan. E di più mi fi è in tutto, e per* 

tutt* 
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tutto verificato il fogno , che hieri 
à queft* hora vi narrai . 
Ped Come? ha forfè fua S'g. inuento 

l'amato , & fofpirato Aurelio ? 
M> Euan. Sì appunto Et Ecco il leone . 
che già vi diflì voleua fare preda deL 
JaGiouenca. Ecco Fulgentio , qua- 
le l' impedì quella notte i fuoi dife- 
*ni. Eccola Giouenca, che fotto 
Forma di negro moro hoggi mi è có- 
parfa auanti . Ecco il Giouinetto , 
che con l' armi alla mano incontrà- 
do/ì quella notte panata al noftro ru- 
more ha fatto diuenire manfueto,ed 
humile quello leo ne,& per fuomez- 

20 ci fiamo rappacificati, & quella al 
fine è la matrona, che in habitod* 
huomo, come voi vedete, ha palefa- 
to,& fattomi riconofcere quello pec 
Aurelio mio ; siche allegrezza gran- 
diflìma habbiamo in cala ò Maellro? 
Ped. Etiam atque otta vofco mi rallegro, 
C. Fulg. E quelche finifce à compire 1^» 
noli re allegrezze è che habbiamo in 
Cafa doppie nozze. 
Ped. Come farebbe i dire voi vi fet£_> 
maritato? tnihi difrlicet* poiché il 
maritarli prende origine dal mare, 
che altro non denotttt , che amarezza 
grandiflìma j infelicità fenza fine_-> * 
imperoche tutte le qualità, che fono 
nel mare fi ritrouano ancora nel ma- 
trimonio; Il mare è ripieno d'ama- 
rezze, anzi ha fortito quello nome 

f di 



attoqvinto *jri££ 

di mare ab amaritudine a qu arumi 
la Donna è più eh' amara j & inutili 
tnulicrem amariortm mortisi II ma- 
re è ambitiolOj& per far/i credere vnf 
cielo l' immita nel colore , e lo coru 
trafà neJJa calma. Ambitiofiflìma è 
la Donna , che per far/i credere pil- 
lerà adopra mille colori, & fi sforza 
di emulare le più belle , peròfe po- 
tete fuggite, & Irate lontano <Jl* 
quello mare, che fempre comnioflo, 
e perturbato da i venti delle riflè, e 
liti; Concetto elpreflò prima da Giù- 
lìenale . Semper habet lites 3 alttrnaqt 

iurgia letfus . 

M.Euan. Dunqihairùprefo moglie fea. 

za mia licenza. 

C, Fulg. Non io Sig. Padre . 

M, Ewan. Come duncj; dici , che habbia- 
mo in cafa doppie nozze . 

Lean. Per mia cagione Sig. Padre lei 
hauerà in cafa doppie nozze, poiché 
quando Zia con fua buona gratia_», 
eflendofi feoperta la Sig. Claudia , 
quale io tanto amauo forella del Sie. 
Fabio, e nipote del Sig. Conte Al- 
berto , ne farò fatto lo /pofo , fe pe* 
ròlei lì contenta. 



M. £ua«; 
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fA. Euan. Come fe mi contento ? mi pia- 
cerle godo,e nè fono fodisfattifllmo 
Lean. Giurtitia>Giu{titia Sig. Giultitia. 
Trac. Nò gridare cosi vecchia < "apri na. 
Cap- E che d' hai mò Ianara cornuta ? 

Uà Zitta loco fe nò te icanno . 
Brm. Quieta inia madre, che della mia 
perfonanè fon* io padrona, non voi. 
P. Odo. E ben* Capitano che vie hora 

di nuouo ? 
lean. Sig. Giultitia per pietà , giuftitia 

lechieggio. 
p. Odo. £ ne vi occorre madonna? . 
Lean. b iamo in Barbaria , in Terra t ot- 
ta , non in Bologna . 
Ped. Q*td ***** anni* mi* » <ne vi è di 
nuouo ? narralo a me » che comò 
giufto Giudice t' admini -raro 
giultitia . cuiut tanttts dolor excttat 
irasf perche efclami ad alia voce-* 
giultitia? 

JLen. Douete fapere Sig. G iudice , che 
quefto federatone del capitano è 
entrato in cafa mia é per fo-za ha 
-voluto ipoÉare Erminia mia figlia.* 
qui pre lente 

FC<3. Oh àignus gft teterrime t perche di- 
ce la legge , c he nuptias faat (onfen- 
fuSf&non coucubttus l.nvptiAs jf de 
regulis iurts > onde dependendo il 
matrimonio dallalibera volontà del 
la Donna; Tu hai raggio ne 9 ed egli 
il torto . 

Cap* E de gra tia vati e nne 4 iodecare in 
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sii le forche , nè me frofceare Io ca~ 
uzone . 

Ped. Quello é tuo proprio Tribunale, 
che lei reo, e non di mè, che fon* 
giudice; màntn tftiftao Fulgenti]^ 
sfacciata nicretncola > 

C. Fulg. Quella è defla, mi per gratia«» 
tacete* 

Ped. Io taccio , perche il carnefice rari 
letnie vendette. 

Erm. Sig. Giudice delle caufe fpertfj_>* 
come ha il torto il Sig. Cap. feio di 
mia libera volontà , & per 1' amore 
grande , che io le portauo,!' hò elet- 
to per m io fpofo > 

Ped. Se così è fenitet , me ne pento, Zi 
xiuoco la ientenza. Vetuia mia hai 
il torto j perche in matrimonio debet 
preualere hùera t (*r fola voluntas mu- 
litri s . 

Zen. Che hò il torto ? e doue si trouò 
mai figlia alcuna , che fi mariti Ten- 
ia confenfo, eiaputa del Padre , e 
della Madre? 

Ped. Stità efi mi defdico,è mi rincrefce 
infino à gl'intimi precordij d'hauerti 
riuocara la fentenza • Tu hai raggio* 
ne, e tùmarfi la bizzarra hai il torto. 
& quietare ti deui, perche ti potreb* 
be tua madre de iure digeflorum txe» 
redare conforme lai emancipa- 
tus ff. de honorum fojfsjflone tontr** 
tabula* . 

C. Fulg. O buona nuoua eh' è quella per 

inè, 
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mè,poiche maritata coftei,ecco cef- 
fati i miei trauaglij voglio io quetare 
l' animo di quella auara Donna con 
fere ad Erminia la Dote, che di con- 
fcienza ne fono tenuto . 
Cap. Chefte vrache arrofture, che buo i 
tu dicere chiafièo che io haggio- 
tuortoj tùnon te n' intiendi ltatte 
cheto, fe non buoi che ti cacci à 
ciarlare dinto nò pignato de foglia 
maritato. 

Jed. Inquam, dicote che tu hai il torto, 

^ quoniam in fponfalibus interuenirt de 
ket confenfusparentum , & liberi P/t- 
tentibus de vire gentium » ebbedien- 
tiam y foreuerentiam prefiare iuben~ 
tur l.z. ff.de tftfiiti* , & iure; però 
hauendo tù prefa coflei per tua mo- 
glie fenza confenfo di fua madre , & 
ella perfogli il rifpetto , & l' obbe- 
djentia affatto , ambi douete eifere 
puniti. 

JLcn. IoSig. Giudice non voglio, che 
vadino auant i quelli loro lponfalij , 
perche coftui è vn* vagabondo , 82 
vn'furiofo Capitano fenza vn' quat- 
trino . 

Jed Si può fare de Iure 5 che non hab- 
bino effetto,perche/ivr^r impedit m* 
trìmonium contrahi propter defe&um 
€onfenfus . 

&*p, E non me fr.ofceare chiù de gratia; 
come deauolo buoi fare tù che non 

jbada naute lo matrem.uonio , 

l'Jiaggio 
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V haggio bafata,e de chiù fatto chi 
Io negotio Ócc* 
Ped. Et ideo puoi eflere ttìpunuo,edeK 
la ammeeer la Dote; quia prof ter 

cfculurm iHXHYìofum mu/ter Mmtttit 
dotcm; ma perette ilgiuditio fecon- 
co i luris pariti none alcro,cbe aSins 
legitimus trinm perfona+um in foro co- 
tendeatmm-y cioè Inditi* , AAor 'ts , & 

Ret; perciò io come giudice ftaròad 
afcolr are maglio le ragioni ex quali- 
bet parte . Tu vecchia Ipiegarai co- 
lile a:core 1* accule , e tù campione 
come Reo ti defen Jerai . 

Trac Madonna le la voltra pecchia fi 
'■•■riferite • io vi darò vn' cotal' fìor<i_> , 

ita • che quella e/tate vi farà fabricareil 
mele i peró-quietateui. 

Leu. Oho infame mascalzone , taci k 
non vnoi > eh' io ci morali nato • 

Trac. Diauolo ? farti pur* fri:ìarrempo. 

X>. Odo. Hora madonna aggiuntate que- 
lle voi tre differenze , ne Jdegnate_^ . 
appare n carni qui col Cap.che per ef- 
iere egli vaJorofo in arme potrebbe 
apportarui grand:(lìma ricchezza . 

Xen. Non nfiuro io Sig. mio il Pareo, 
tarmi feCo » mi dispiace , che non so 
come egli al pr dente iìa ricco ? que- 
llo è il diauolo , che mi da faliidios 
1' albettare,clie venghino le ricchez- 
ze rè vna gran' pazzia Sig mio. 

D. Odo Quietateui,e credetemi, ch'egli 
c alla; commodo, ed io gli prometto 



ttìh andiamo di graria rutti alili* 
Cala del Sig. Còte Alberto mio zio, 
acciòche toccare egli pofla la mano 
à Claudia ,] & io riuederla , che tan- 
to bramo, i 

C. Alb. Andiamo eh' io con grata .liceo» 

za andarò auanti per eflergli guida . 

M-Euan. Andiamo pure , che ancor* io 
benché debole di gambe mi troni, 
farò sforzo di venire p^] vedere la__» 
mia Nora . Hor* voi Meler Argafto 
teliate, & ordinate s' apparecchi per 
quella fera vn lauto Banchetto , & 
mandate a miei parenti la nuoua di 
tante allegrezze con farli inuitax* tu* 
ti alle stazze .„ ;J < . <j *, n z\$\t\ 

Ped. Ite bonis auìbus, che farò quel tan- 
to , che V. S- lUullriflima m'impone. 

D. Odo. Cap. lafciate cotelte Donne à 

Cafa , e venitemi appreflb . 
Cap. Vada pure, che^ie pè vengo pe- ' 

decata,pedecKa,c palilio , paìillo . 
Trac. Ed io Sig.come profe/Tore in/igne 

della Cucina rellarò col Sig. Maeltro 

ad eifere il preparatore deibàchetto, 

C. Fuìg. Rollate pure , e non guardando 

à fpefa alcuna cercate apparecchiare 
vn' belliflìmo palio, che noi aflìeme 
col Sig. Conte , e Sig. Cognata ver- - 
temo quella f.-ra à cena . 
Trac, vaaino , e lafcino fare à me , che 
à fè mia le vuo fare leccare le dira . 

D. Odo. Mi dij la mano Sig* Duchefia-* * 

ed andiamo. 
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Lean. Si appoggi meco Sig. Patire, 

feguitiamo quelli Sig. 
<JLen. E noi Erm.entramoncene in Cafa. 

Erm. Entriamo pure , 

Ped. E tùlerco , Sig. della Cucina mone 
quelle tue lerce , e prendi V introito 
in quella cafa, eas inquam ad accipe- 
re il pofleflb del tuo offitio, Se ad 
ammannare la bella , & fontuofa ce- 
na i che io ex f arte mea farò quelche 
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